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ONOREVOLI SENATORI. – Il disegno di legge 
introduce rilevanti modifiche ai codici pe-
nale e di procedura penale, al codice civile 
e ad altri testi normativi per rafforzare l’a-
zione di contrasto al fenomeno della illecita 
accumulazione di ricchezza e di capitali ad 
opera della criminalità organizzata, anche e 
soprattutto di natura mafiosa. 

L’esigenza dell’intervento normativo na-
sce dalla diffusa consapevolezza della neces-
sità di rafforzare gli strumenti di contrasto 
alle condotte delittuose, rendendo più effi-
cace l’azione preventiva e repressiva nei 
confronti della criminalità, in particolar 
modo di quella mafiosa, e della sua capacità 
di ingerirsi nei circuiti dell’economia locale 
e delle istituzioni di governo locale. 

A fronte di una emergenza criminale di 
tipo nazionale e transnazionale, rappresen-
tata dall’infiltrazione mafiosa nei circuiti 
dell’economia legale, secondo i dati dell’A-
genzia nazionale per l’amministrazione e la 
destinazione dei beni sequestrati e confiscati 
alla criminalità organizzata, al 7 gennaio 
2013 sono 12.946 i beni confiscati alle ma-
fie. Di questi 11.238 sono immobili, mentre 
1.708 sono aziende. Su base regionale, la Si-
cilia conta 5.515 beni confiscati (il 42.60% 
del totale), seguita dalla Campania con 
1.918 beni, dalla Calabria con 1.811, mentre 
la Lombardia (prima regione al Nord per nu-
mero di beni sottratti alla criminalità) ha re-
gistrato la confisca di 1.186 beni. 

In tale prospettiva si interviene, con mo-
difiche al codice penale, e in particolare si 
prevede specifica informativa in ordine all’e-
sercizio dell’azione penale, ai sensi dell’arti-
colo 129-bis disp. att. cod. proc. pen., in fa-
vore del presidente dell’Autorità nazionale 
anticorruzione. 

Inoltre, si inasprisce il trattamento sanzio-
natorio delle fattispecie delittuose previste 
dall’articolo 416-bis del codice penale e si 
introduce, attraverso il nuovo articolo 648- 
ter.1, l’ipotesi del cosiddetto auto-riciclag-
gio, attribuendo rilevanza penale alla con-
dotta di chi, avendo commesso o concorso 
a commettere un delitto non colposo punito 
con pena non inferiore nel massimo a cinque 
anni di reclusione, sostituisce, trasferisce o 
impiega in attività economiche o finanziarie 
denaro, beni o altre utilità, provenienti da 
tale delitto, in modo da ostacolare concreta-
mente l’identificazione della loro prove-
nienza delittuosa. Al fine di evitare che le 
condotte di mero godimento (costituenti 
post factum non punibile) rientrino nell’am-
bito di applicazione della norma, si prevede 
espressamente che l’autore del reato non è 
punibile «quando il denaro, i beni o le altre 
utilità vengono destinati alla utilizzazione o 
al godimento personale». Specifiche aggra-
vanti sono previste ove il fatto sia com-
messo nell’esercizio di un’attività bancaria, 
finanziaria o di altra attività professionale. 
Al precipuo scopo di adeguare la pena al 
fatto, si prevede specifica diminuente se il 
denaro, i beni o le altre utilità provengono 
da delitto per il quale è stabilita la pena 
della reclusione inferiore nel massimo a cin-
que anni. Parzialmente diversa la diminuente 
premiale applicabile nei confronti di «chi si 
sia efficacemente adoperato per evitare che 
le condotte (di sostituzione o di trasferi-
mento del denaro, dei beni o delle altre uti-
lità) siano portate a conseguenze ulteriori o 
per assicurare le prove del reato e l’indivi-
duazione dei beni, del denaro e delle altre 
utilità provenienti dal delitto», finalizzata 
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ad incentivare condotte di ravvedimento at-
tuoso e di collaborazione. 

Vengono altresì ridisegnate le fattispecie 
di cosiddetto falso in bilancio previste dagli 
articoli 2621 e 2622 del codice civile, preve-
dendo rispettivamente per le società non 
quotate (2621 c.c.) e per quelle con titoli 
quotati o diffusi tra il pubblico in misura ri-
levante (2622 c.c.) due distinte ipotesi, en-
trambe delittuose, con conseguente prolun-
gamento dei tempi di prescrizione e tenden-
ziale aggravamento del quadro sanzionato-
rio: la formulazione delle relative condotte 
è stata rivisitata in termini idonei a ricom-
prendere il cosiddetto «falso qualitativo». 

Limitatamente alle società non quotate 
che non superano i limiti indicati dal se-
condo comma dell’articolo 1 del regio de-
creto 16 marzo 1942, n. 267 (ovvero le so-
cietà sottratte alla dichiarazione di fallimento 
e sempreché il fatto abbia cagionato danno 
non grave), viene previsto un regime di pro-
cedibilità a querela. Quanto alle cause di 
non punibilità, si mantiene, per entrambe le 
fattispecie, la previsione della non punibilità 
del fatto se le falsità o le omissioni non 
hanno determinato una alterazione sensibile 
della rappresentazione della situazione eco-
nomica, patrimoniale o finanziaria della so-
cietà o del gruppo al quale essa appartiene. 
Si esclude poi la punibilità per il caso in 
cui le falsità o le omissioni determinino 
una variazione del risultato economico di 
esercizio, al lordo delle imposte, non supe-
riore al 5 per cento o una variazione del pa-
trimonio netto non superiore all’1 per cento. 

Vengono altresì previste le necessarie mo-
difiche delle norme della legge n. 231 del 
2001 in tema di responsabilità amministra-
tiva degli enti, conseguenti alle menzionate 
novelle degli articoli 2621 e 2622 c.c.. 

Quanto al sistema di prevenzione patri-
moniale, si amplia il novero dei delitti per 
i quali la legge consente il sequestro e la 
confisca cosiddetta allargata, si rafforza lo 
strumento del sequestro e della confisca di 
prevenzione per equivalente anche nei con-

fronti di terzi, di eredi ed aventi causa, si in-
troducono norme per l’amministrazione e il 
controllo giudiziario di attività economiche 
e di aziende. 

Sul fronte processuale, per i soggetti dete-
nuti per taluno dei più gravi delitti di cui al-
l’articolo 51, comma 3-bis, c.p.p., si limi-
tano i casi di traduzione per la partecipa-
zione alle udienze, anche al fine di ridurre 
i rischi di evasione e di prevenire situazioni 
di pericolo. 

Al fine di garantire una più celere tratta-
zione e definizione del procedimento di pre-
venzione, si apportano modifiche al codice 
delle leggi antimafia, che introducono pre-
clusioni processuali in tema di eccepibilità 
dell’incompetenza per territorio, prevedono 
la trattazione prioritaria dei procedimenti di 
prevenzione e l’individuazione di precisi ter-
mini per il deposito del provvedimento da 
parte del tribunale. 

Ulteriore linea di intervento è quella che 
riguarda la gestione e la destinazione dei 
beni sequestrati e confiscati alla criminalità 
organizzata, capitolo fondamentale in una 
rinnovata strategia di aggressione all’accu-
mulazione illecita. Gli interventi previsti mi-
rano non solo ad ampliare le possibilità di 
destinazione dei cespiti appresi, ma anche 
a reimpostare l’azione dell’Agenzia nazio-
nale per l’amministrazione e la destinazione 
dei beni sequestrati e confiscati alla crimina-
lità organizzata, in un’ottica volta a rendere 
la sua azione più efficace, anche attraverso 
una valorizzazione delle sinergie che pos-
sono essere sviluppate sia con altre istitu-
zioni pubbliche, sia con i settori della so-
cietà civile più direttamente interessati. 

Il disegno di legge, inoltre, prevede mi-
sure specifiche finalizzate alla valorizzazione 
ed alla protezione delle vittime dei reati, con 
particolare attenzione a quelli di tipo ma-
fioso, di terrorismo o di strage. 

Ulteriore direttrice d’azione è quella che 
concerne la disciplina dello scioglimento de-
gli enti locali, conseguente a fenomeni di in-
filtrazione mafiosa. 
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In questa parte, l’intervento opera una 
profonda rivisitazione delle norme, conte-
nute nel decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, riguardanti sia la composi-
zione delle commissioni straordinarie incari-
cate della gestione dell’ente locale, secondo 
un’ottica che mira ad accentuare la profes-
sionalizzazione e la specializzazione dei 
loro componenti, sia i poteri di tali organi 
collegiali. A quest’ultimo riguardo, il prov-
vedimento si preoccupa di attribuire alle me-
desime commissioni più penetranti poteri di 
intervento, al fine di recidere i canali del-
l’infiltrazione mafiosa nella burocrazia lo-
cale. 

Sempre a titolo di premessa, si sottolinea 
l’urgenza delle norme proposte a modifica 
del decreto legislativo 21 novembre 2007, 
n. 231, al fine di allineare l’ordinamento na-
zionale agli standard internazionali GAFI in 
materia di contrasto del riciclaggio e del fi-
nanziamento al terrorismo internazionale. Si 
rappresenta, a riguardo, che il Fondo mone-
tario internazionale ha già avviato la valuta-
zione complessiva dell’adeguatezza del si-
stema italiano alle prescrizioni stabilite, in 
materia, dalla comunità internazionale, det-
tando termini e condizioni concesse alle 
autorità nazionali. Più nel dettaglio, è previ-
sto che le relazioni complete circa lo stato 
di attuazione della normativa primaria e se-
condaria vigente in materia di prevenzione 
del riciclaggio e di finanziamento del terro-
rismo (technical compliance) e circa l’effica-
cia in concreto del sistema (effectiveness) 
siano rese disponibili al Fondo entro giugno 
e settembre 2014. Di contro, il termine ul-
timo concesso dal Fondo monetario interna-
zionale per l’adozione delle modifiche ne-
cessarie ad adeguare l’ordinamento nazio-
nale agli standard internazionali in materia 
è fissato alla prima metà di gennaio del 
2015. Si puntualizza, a riguardo che, ai 
fini della valutazione, il Fondo monetario in-
ternazionale terrà conto unicamente di 
norme già entrate in vigore alla scadenza 
del termine anzidetto. 

In caso di mancato adeguamento agli 
standard internazionali, prescritti in materia 
di contrasto del riciclaggio e del finanzia-
mento del terrorismo, il Fondo monetario in-
ternazionale concluderà la propria valuta-
zione con l’attribuzione di un rating nega-
tivo del sistema italiano, consacrato in un 
rapporto pubblico e accessibile all’intera co-
munità internazionale, potendo eventual-
mente optare, in ragione della gravità dell’i-
nottemperanza, per l’assoggettamento dell’I-
talia a procedure di rigore implicanti serrati 
obblighi di monitoraggio e reporting. 

* * * 

Il provvedimento normativo in esame si 
compone di 32 articoli. 

L’articolo 1 introduce uno specifico ob-
bligo di informativa ex articolo 129 disp. 
att. codice di procedura penale a favore 
del presidente dell’Autorità nazionale anti-
corruzione, nell’ipotesi in cui si eserciti l’a-
zione penale per i delitti di cui agli artticoli 
317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 
320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353- 
bis del codice penale. 

L’articolo 2 modifica l’articolo 416-bis c. 
p. introducendo un inasprimento del tratta-
mento sanzionatorio delle singole condotte 
e delle circostanze aggravanti. 

L’articolo 3 introduce nel sistema, attra-
verso l’aggiunta dell’articolo 648-ter1. al co-
dice penale, due fattispecie di cosiddetto 
autoriciclaggio, attribuendo rilevanza penale 
alla condotta di chi, avendo commesso un 
delitto non colposo, sostituisca o trasferisca 
o comunque impieghi denaro, beni o altre 
utilità in attività economiche o finanziarie, 
in modo da ostacolare concretamente l’iden-
tificazione della provenienza delittuosa (con-
dotte ad oggi rientranti nell’ambito del post- 
factum non punibile). 

La formulazione delle disposizioni incri-
minatrici tiene conto dell’esigenza di ade-
guare lo strumento repressivo alle esigenze 
di politica criminale connesse al cosiddetto 
rientro di capitali dall’estero, sì come valu-
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tate nel proficuo confronto con le altre am-
ministrazioni interessate. 

Il primo comma dell’articolo 648-ter.1, in 
particolare, prevede l’ipotesi di autoriciclag-
gio in riferimento a un delitto non colposo 
punito con pena non inferiore nel massimo 
a cinque anni di reclusione, mentre il se-
condo comma prevede un’ipotesi autonoma, 
che ha come presupposto un delitto non col-
poso punito con la reclusione inferiore nel 
massimo a cinque anni. 

Al fine di evitare che le condotte di mero 
godimento (costituenti post factum non puni-
bile) rientrino nell’ambito di applicazione 
della norma, il terzo comma prevede espres-
samente che «l’autore del reato non è puni-
bile quando il denaro, i beni o le altre utilità 
vengono destinate alla utilizzazione o al go-
dimento personale». In tal modo si scon-
giura il rischio di duplicare la punizione 
per uno stesso fatto, dal momento che le 
condotte di mero sfruttamento dell’illecita 
ricchezza procurata dalla commissione del 
delitto presupposto sono, per chi tale delitto 
ha commesso, un mero post factum, non 
avente autonomo disvalore. 

Al quarto comma si prevedono specifiche 
aggravanti ove il fatto sia commesso nell’e-
sercizio di un’attività bancaria, finanziaria o 
di altra attività professionale. 

Al quinto comma si prevede invece una 
specifica diminuente premiale, applicabile 
nei confronti di chi si sia efficacemente ado-
perato per evitare che le condotte di sostitu-
zione o di trasferimento del denaro, dei beni 
o delle altre utilità siano portate a conse-
guenze ulteriori o per assicurare le prove 
del reato e l’individuazione dei beni, del de-
naro e delle utilità oggetto, profitto, prezzo o 
prodotto del delitto, finalizzata ad incenti-
vare condotte di ravvedimento attuoso e di 
collaborazione. 

Infine, il sesto comma prevede l’applica-
bilità dell’articolo 648, ultimo comma, del 
codice penale, in virtù del quale la punibilità 
non è esclusa nel caso in cui l’autore del de-

litto presupposto non sia imputabile, puni-
bile, ovvero quando manchi una condizione 
di procedibilità. 

Conseguentemente, si propone una modi-
fica del testo vigente dell’articolo 648 qua-
ter, al fine di consentire la confisca anche 
rispetto ai beni costituenti prodotto o profitto 
del delitto di autoriciclaggio. 

L’articolo 4 riconfigura le fattispecie del 
cosidetto falso in bilancio, prevedendo sia 
per le società non quotate che per quelle 
quotate due distinte ipotesi, entrambe delit-
tuose. Limitatamente alle società non quo-
tate che non superano i limiti indicati dal se-
condo comma dell’articolo 1 del regio de-
creto 16 marzo 1942, n. 267 (ovvero le so-
cietà sottratte alla dichiarazione di fallimento 
e sempreché il fatto abbia cagionato danno 
non grave), è stato previsto un regime di 
procedibilità a querela. Le falsificazioni ope-
rate nei bilanci e negli altri atti delle società 
non quotate, o le omissioni ivi contenute, 
non sono punibili se non hanno dato causa 
ad una alterazione sensibile della rappresen-
tazione della situazione economica, patrimo-
niale o finanziaria. 

L’articolo 5 apporta le necessarie modifi-
che alla disciplina della responsabilità ammi-
nistrativa degli enti conseguente alla com-
missione dei delitti di cui agli artticoli 
2621 e 2622 cod. civ. Si è provveduto, in 
particolare, a modificare l’articolo 25-ter 
della legge n. 231 del 2001, al fine di rialli-
neare la relativa previsione ai «principi ge-
nerali e criteri di attribuzione della responsa-
bilità amministrativa» di cui agli articoli 1 e 
seguenti della stessa legge. 

L’articolo 6 modifica l’articolo 666 c.p.p., 
prevedendo una diversa disciplina della par-
tecipazione dell’interessato al procedimento 
di esecuzione. 

Con l’introduzione del comma 4-bis si 
adegua la disciplina alla modifica apportata 
all’articolo 146-bis disp. att. c.p.p. e, con 
quella del successivo comma 4-ter, si 
estende in via generale l’istituto della parte-
cipazione a distanza a tutti i casi in cui l’in-
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teressato sia detenuto o internato in luogo 
posto fuori dalla circoscrizione del giudice. 

L’articolo 7, che modifica il comma 1 
dell’articolo 146-bis disp. att. c.p.p., è fina-
lizzato ad evitare che, per un detenuto, la vi-
deoconferenza possa essere attivata solo ove 
si proceda per i delitti indicati negli articoli 
51, comma 3-bis, e 407, comma 2, lettera 
a), numero 4), c.p.p. 

La proposta di modifica del comma 1 
rende, così, possibile per il giudice, nel 
caso sussistano le specifiche esigenze indi-
cate dalle lettere a) e b), l’attivazione della 
videoconferenza per un detenuto ristretto 
per taluno dei delitti indicati, anche nel 
caso in cui si proceda per fatti diversi. 

La riformulazione della lettera a) del 
comma 1 consente al giudice di disporre 
che il detenuto partecipi a distanza al dibat-
timento, anche per ragioni di sicurezza rap-
presentate dall’Amministrazione penitenzia-
ria: si pensi, a titolo esemplificativo, al ri-
schio di evasione connesso alla traduzione, 
ovvero all’inopportunità dell’assegnazione 
del detenuto in istituti prossimi alla sede di 
giustizia per comportamenti che abbiano de-
stabilizzato l’ordine e la sicurezza peniten-
ziaria, con eventuale applicazione del regime 
di sorveglianza particolare ex articolo 14-bis 
della legge n. 354 del 1975. 

L’articolo 8 introduce, al primo comma, 
l’articolo 5-bis nel codice delle leggi antima-
fia, di cui al decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159. Si prevede un limite temporale 
alla eccepibilità dell’incompetenza per terri-
torio, con la relativa preclusione se non pro-
posta entro la conclusione della discussione 
di primo grado, ed alla rilevabilità di ufficio 
non oltre la decisione di primo grado. 

Le modifiche all’articolo 27 del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, previste 
dal secondo comma dell’articolo 8, inseri-
scono il comma 2-bis, al fine di coordinare 
il regime delle impugnazioni con l’introdu-
zione dell’articolo 5-bis, prevedendo la tra-
smissione degli atti all’organo proponente, 
da parte della corte di appello, nel caso di 

accoglimento della questione di incompe-
tenza territoriale riproposta in secondo 
grado. 

Viene introdotto, inoltre, il comma 3-bis, 
che contempla la possibilità di sospendere, 
nelle more del giudizio di Cassazione, la de-
cisione con cui la corte d’appello, in riforma 
del decreto di confisca emesso dal tribunale, 
abbia disposto la revoca del sequestro (ana-
logamente a quanto già previsto per i prov-
vedimenti del tribunale). 

Con l’introduzione del comma 6-bis, in-
fine, viene disciplinata la formazione del fa-
scicolo da parte del procuratore della Repub-
blica nell’ipotesi in cui, al termine del pro-
cedimento di primo grado, è proposta impu-
gnazione. 

L’articolo 9 modifica il comma 4 dell’ar-
ticolo 19 del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159, prevedendo un potenziamento 
degli strumenti di indagine. Si consente, in-
fatti, alle autorità titolari del potere di pro-
posta delle misure di prevenzione patrimo-
niali di accedere al Sistema di interscambio 
flussi dati (SID) dell’Agenzia delle entrate. 

L’articolo 10 modifica l’articolo 81 del 
codice antimafia, prevedendo che nei registri 
delle procure della Repubblica venga anno-
tato anche il provvedimento di archivia-
zione, ove non sussistano i presupposti per 
l’esercizio dell’azione di prevenzione. 

Ulteriore modifica attiene alla previsione 
che la proposta di applicazione di misura 
di prevenzione, formulata dal questore e 
dal direttore della Direzione investigativa 
antimafia, venga contestualmente comunicata 
alla procura competente per territorio, con 
allegazione in copia della proposta. 

L’articolo 11, al comma 1, modifica l’ar-
ticolo 20 del codice antimafia, prevedendo 
che il tribunale possa, anche di ufficio, ordi-
nare il sequestro dei beni sin dalla presenta-
zione della proposta di applicazione della 
misura di prevenzione patrimoniale, ove ne 
ricorrano i presupposti di legge. 

Introduce inoltre disposizioni in materia 
di revoca del sequestro, prevedendo che il 
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tribunale debba, in caso di revoca, ordinare 
le conseguenti trascrizioni ed annotazioni 
nei pubblici registri. 

Il comma 2 modifica invece l’articolo 24 
del codice antimafia, escludendo che la le-
gittima provenienza dei beni possa essere 
giustificata adducendo che il denaro utiliz-
zato per acquistarli sia provento o reimpiego 
di evasione fiscale. Si prevede inoltre che il 
termine stabilito per il deposito del decreto 
di sequestro da parte del tribunale resti so-
speso anche per il tempo decorrente dalla 
morte del proposto alla citazione degli eredi 
o aventi causa ai sensi dell’articolo 18, 
comma 2 dello stesso codice. 

Il comma 3 riformula l’articolo 25 del co-
dice antimafia. Si prevede, dopo la presenta-
zione della proposta, l’applicazione del se-
questro e della confisca per equivalente 
(senza che rilevi la finalità elusiva richiesta 
dalla vigente formulazione) dei beni di legit-
tima provenienza dei quali il proposto abbia 
la disponibilità, anche per interposta per-
sona, nel caso in cui non sia possibile proce-
dere al sequestro dei beni di cui all’articolo 
20, comma 1. 

Analogo sequestro è ammesso nei con-
fronti di eredi ed aventi causa, con riferi-
mento a beni di legittima provenienza loro 
pervenuti dal proposto. 

L’articolo 12 contiene disposizioni in ma-
teria di amministrazione e controllo giudizia-
rio di attività economiche ed aziende, rifor-
mulando l’articolo 34 ed inserendo l’articolo 
34-bis nel codice antimafia. 

L’articolato riprende la proposta elaborata 
dalla Commissione ministeriale istituita con 
decreto ministeriale 10 giugno 2013 presso 
il Ministero della giustizia, presieduta dal 
prof. Giovanni Fiandaca. 

Le norme propongono innovazioni volte 
all’obiettivo di promuovere il recupero delle 
imprese infiltrate dalle organizzazioni crimi-
nali. 

Il nuovo articolo 34 rivede la regolamen-
tazione normativa dell’amministrazione giu-

diziaria, introducendo una disciplina detta-
gliata delle prerogative gestionali. 

Con l’articolo 34-bis si introduce l’istituto 
del «controllo giudiziario», destinato a tro-
vare applicazione in luogo della «ammini-
strazione giudiziaria» (e altresì del sequestro 
di cui all’articolo 20 e della confisca di cui 
all’articolo 24), nei casi in cui l’agevola-
zione «non assume carattere di stabilità 
(...) e sussistono circostanze di fatto da cui 
si possa desumere il pericolo concreto di in-
filtrazioni mafiose» idonee a condizionare 
l’attività di impresa. Tale misura non deter-
mina lo spossessamento della gestione del-
l’attività di impresa dando luogo, per un pe-
riodo minimo di un anno e massimo di tre, 
ad un intervento meno invasivo, di «vigi-
lanza prescrittiva» affidata ad un commissa-
rio giudiziario nominato dal tribunale, con il 
compito di monitorare dall’interno dell’a-
zienda l’adempimento delle prescrizioni del-
l’autorità giudiziaria. 

L’articolo 13 introduce, al primo comma, 
il capo V-bis nel titolo II del libro I del co-
dice antimafia, consistente nel solo articolo 
34-ter, con cui si garantisce la trattazione 
prioritaria dei procedimenti volti all’applica-
zione di misure di prevenzione patrimoniali. 

Il secondo comma inserisce all’articolo 7- 
bis del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, 
il comma 2-sexies, al fine di individuare i 
collegi o le sezioni da destinare in via esclu-
siva alla trattazione prioritaria dei procedi-
menti di prevenzione patrimoniale, al fine 
di assicurarne un più celere svolgimento da 
parte dei magistrati dotati di particolare 
competenza per materia. 

Il terzo comma inserisce l’articolo 7-bis 
nel codice antimafia, disciplinando i termini 
per il deposito del decreto da parte del tribu-
nale. 

L’articolo 14 interviene sulle norme del 
codice antimafia che definiscono i criteri 
per la scelta degli amministratori giudiziari 
dei beni sequestrati e regolano gli adempi-
menti connessi alla cessazione del loro inca-
rico. 
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Più in dettaglio, viene modificato l’arti-
colo 35 del decreto legislativo n. 159 del 
2011, con l’inserimento, in primo luogo, 
del nuovo comma 2-bis, tendente a stabilire 
che l’amministratore giudiziario di beni im-
mobili sequestrati è scelto dal giudice dele-
gato (nell’ambito degli iscritti all’apposito 
albo) secondo criteri di trasparenza, di rota-
zione degli incarichi e di corrispondenza tra 
i profili professionali del professionista indi-
viduato e la tipologia dei beni appresi in via 
cautelare. L’individuazione di tali criteri 
viene rimessa ad un successivo decreto. 
Tale decreto dovrà, altresì, stabilire i casi 
in cui è vietato il cumulo degli incarichi 
contraddistinti dalla particolare complessità 
o dall’eccezionalità del valore del patrimo-
nio immobiliare da amministrare. 

Il nuovo comma 2-ter del citato articolo 
35 stabilisce, invece, che l’incarico di ammi-
nistratore giudiziario di aziende confiscate, 
da scegliersi nell’apposita sezione del perti-
nente albo professionale, non può essere 
conferito a soggetti i quali, al momento 
della nomina, sono già titolari di analoghi 
incarichi. 

Una ulteriore modifica riguarda l’articolo 
37 dello stesso codice antimafia. L’inter-
vento risponde all’esigenza di chiarire gli 
adempimenti che devono essere svolti nel 
momento in cui, per effetto del decreto di 
confisca di primo grado, si chiude la fase 
dell’amministrazione giudiziaria per passare 
alla gestione del bene da parte dell’Agenzia 
nazionale per i beni sequestrati e confiscati 
alla criminalità organizzata. Viene previsto 
che, a seguito del citato decreto, l’ammini-
stratore giudiziario cessa dall’incarico e che 
il tribunale provvede agli adempimenti ri-
guardanti le spese, i compensi e i rimborsi 
stabiliti dall’articolo 42 del codice e all’ap-
provazione del rendiconto della gestione 
svolta dall’amministratore giudiziario. 

In conseguenza degli interventi sopra de-
scritti, si sancisce l’abrogazione dei commi 
4 e 6 dell’articolo 38 del decreto legislativo 
n. 159 del 2011. 

Con una ulteriore modifica dello stesso 
art. 38 viene previsto che i coadiutori di 
cui può avvalersi l’Agenzia, per l’ammini-
strazione dei beni dopo il decreto di confisca 
di primo grado, siano individuati secondo le 
modalità previste per l’amministratore giudi-
ziario e, pertanto, scelti tra gli iscritti al-
l’albo degli amministratori giudiziari. Si pre-
vede, inoltre, che l’Agenzia, nell’ambito 
della sua attività di ausilio durante la fase 
cautelare del sequestro, possa proporre al tri-
bunale l’adozione delle misure per la mi-
gliore utilizzazione dei cespiti appresi, indi-
viduate attraverso i nuovi strumenti intro-
dotti dal presente disegno di legge mediante 
l’introduzione del comma 2-bis all’articolo 
110 del decreto legislativo n. 159 del 2011. 

L’articolo 15 si colloca nell’alveo delle 
misure recate dal presente disegno di legge 
per rendere più efficace l’azione dell’Agen-
zia nazionale dei beni sequestrati e confi-
scati alla criminalità organizzata, attraverso 
lo sviluppo di sinergie con i diversi soggetti 
istituzionali e della società civile titolari di 
interessi rilevanti nel campo della gestione 
e destinazione dei beni appresi ai gruppi de-
linquenziali. 

Come si dirà meglio appresso, la nuova 
impostazione organizzativa perseguita stabi-
lisce che l’Agenzia si avvalga obbligatoria-
mente delle prefetture-UTG per lo svolgi-
mento sul territorio dei propri compiti, 
presso le quali operano appositi nuclei di 
supporto, il cui ruolo viene infatti debita-
mente rafforzato. 

La disposizione, introducendo il nuovo 
articolo 41-bis del decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 159, prevede che presso le 
prefetture-UTG, siano istituiti anche tavoli 
permanenti sulle aziende sequestrate e confi-
scate, composti da rappresentanti delle orga-
nizzazioni sindacali e datoriali, delle asso-
ciazioni destinatarie degli immobili confi-
scati e delle direzioni territoriali del lavoro, 
alle cui sedute possono, inoltre, essere invi-
tati anche esponenti degli enti locali di volta 
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in volta interessati e della camera di com-
mercio. 

Diversi i compiti affidati ai tavoli: favo-
rire la continuazione dell’attività produttiva 
e salvaguardare i livelli occupazionali; sup-
portare l’amministratore giudiziario e l’A-
genzia; favorire la collaborazione degli ope-
ratori economici del territorio con le aziende 
sequestrate e confiscate nel percorso di 
emersione alla legalità; esprimere, se richie-
sto, un parere, ancorché non vincolante, 
sulle proposte formulate dall’amministratore 
giudiziario e dall’Agenzia. 

Componenti del tavolo permanente sono: 
un rappresentante dell’Agenzia (di regola in-
dividuato nel dirigente del nucleo di sup-
porto di cui all’articolo 112, comma 3, del 
codice antimafia), delle regioni, delle dire-
zioni territoriali del lavoro nonché rappre-
sentanti delle organizzazioni sindacali del la-
voratori e dei datori di lavoro più rappresen-
tative a livello nazionale e delle associazioni 
del terzo settore da scegliersi, questi ultimi, 
secondo criteri di rotazione. In considera-
zione delle diverse esigenze che si possono 
manifestare, il prefetto può, altresì, estendere 
la partecipazione al tavolo anche ai rappre-
sentanti degli enti locali e della camera di 
commercio. 

L’articolo 16 interviene sull’articolo 48 
del decreto legislativo n. 159 del 2011 per 
integrare i criteri sulla base dei quali l’A-
genzia nazionale dei beni sequestrati e con-
fiscati provvede a destinare gli immobili ap-
presi ai sodalizi delinquenziali. 

Le modifiche introdotte mirano, innanzi-
tutto, ad ampliare le possibilità di destina-
zione, mantenendo comunque inalterata la 
cornice complessiva delineata dalla vigente 
normativa che privilegia l’utilizzazione di 
questa tipologia di cespiti per fini sociali. 

In questo senso, viene previsto che l’im-
mobile possa essere assegnato agli enti lo-
cali, per lo svolgimento non solo di attività 
istituzionali o sociali, ma anche di natura 
economica; in quest’ultimo caso viene co-
munque stabilito che i proventi ricavati dal-

l’immobile assegnato devono essere reimpie-
gati in attività sociali. 

L’intervento amplia, inoltre, il novero de-
gli enti cooperativi cui possono essere asse-
gnati gli immobili confiscati, ricomprenden-
dovi, oltre alle cooperative di cui alla legge 
8 luglio 1986, n. 349, anche le altre tipolo-
gia di cooperative, purché a mutualità preva-
lente e operanti senza fine di lucro. 

Infine, viene, espressamente previsto che 
la destinazione impressa ai beni immobili 
assegnati dall’Agenzia deve essere pubbli-
cata nel sito dell’Agenzia stessa ai sensi 
delle vigenti disposizioni in materia di tra-
sparenza amministrativa. I soggetti destina-
tari o assegnatari comunicano all’Agenzia 
per la pubblicazione i dati relativi ai cespiti 
in argomento, pena la revoca della destina-
zione in caso di inadempimento. 

L’articolo 17 contiene norme volte ad 
operare una significativa rivisitazione del-
l’assetto organizzativo dell’Agenzia nazio-
nale per l’amministrazione dei beni seque-
strati e confiscati alla criminalità organiz-
zata. 

L’obiettivo di questa riorganizzazione è 
innalzare l’efficacia delle attività di gestione 
e destinazione dei cespiti in questione, con 
una riduzione delle attività di backoffice e 
quindi dei connessi costi, compensata dallo 
sviluppo di più strette sinergie con i soggetti 
istituzionali e le organizzazioni esponenziali 
dei settori della società civile più diretta-
mente interessati. 

In questo senso, la disposizione prevede 
che l’Agenzia abbia una sede secondaria in 
Roma, oltre alla sede principale in Reggio 
Calabria, mentre vengono soppresse le pre-
visioni che consentono il mantenimento e 
l’apertura di sedi secondarie in altre regioni 
(comma 1, lettera a), numero 1), e lettera c), 
numero 2), che modificano gli articoli 110 e 
112 del decreto legislativo n. 159 del 2011). 

Nel contempo, viene rafforzata la sinergia 
tra l’Agenzia e le prefetture. A questo ri-
guardo, si stabilisce che l’Agenzia si av-
valga obbligatoriamente del supporto delle 



Atti parlamentari – 11 – Senato della Repubblica – N. 1687  

XVII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 
��
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�

��
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�

prefetture, presso le quali viene riconfermata 
l’attivazione di un apposito nucleo di sup-
porto (comma 1, lettera c), numero 1), mo-
dificativo dell’articolo 112, comma 3, del 
decreto legislativo n. 159 del 2011). 

La composizione di tale nucleo viene ri-
visitata, prevedendo che essa non sia più ri-
gida ed uniforme, ma calibrata secondo pa-
rametri di modularità in ragione dell’entità 
dei beni appresi alla criminalità in ciascuna 
provincia. In questo senso, viene previsto 
che i prefetti determinino la composizione 
del consesso in parola (cui possono parteci-
pare oltre a pubbliche amministrazioni anche 
associazioni) secondo le linee guida appro-
vate dal Consiglio direttivo dell’Agenzia. 

Inoltre, viene modificato anche l’assetto 
degli organi dell’Agenzia, a cominciare dalla 
composizione del Consiglio direttivo, tra i 
cui componenti vengono inseriti due qualifi-
cati esperti: uno in materia di gestioni patri-
moniali designato, di concerto, dal Ministro 
dell’interno e dal Ministro dell’economia e 
delle finanze; l’altro in materia di gestioni 
aziendali designato, di concerto, dal Ministro 
dell’interno e dal Ministro dello sviluppo 
economico (comma 1, lettera b), numero 
2), modificativo dell’articolo 111, comma 
3, del decreto legislativo n. 159 del 2011). 

Viene, altresì, inserito nell’organigramma 
dell’Agenzia un nuovo organo, il Comitato 
consultivo, presieduto dal Direttore della 
stessa Agenzia e composto da un esperto 
in materia di progetti di finanziamento euro-
pei e nazionali, designato dalla Presidenza 
del Consiglio dei ministri, da rappresentanti 
del Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali, delle regioni e degli enti locali, nonché 
delle associazioni che possono essere desti-
natarie dei beni confiscati e delle organizza-
zioni sindacali e datoriali (comma 1, lettera 
b), numeri 1) e 3), modificativi dell’articolo 
111 del decreto legislativo n. 159 del 2011). 

Questo consesso mira ad assicurare il 
coinvolgimento degli enti e delle associa-
zioni potenzialmente destinatarie dei beni 
confiscati nell’elaborazione delle scelte di 

fondo dell’Agenzia. Ad esso, infatti, ven-
gono devoluti compiti consultivi in merito 
agli atti di indirizzo (comprese le linee 
guida), agli atti di programmazione e piani-
ficazione adottati dal Consiglio direttivo, 
nonché in ordine ad ogni altra questione ri-
guardante la destinazione o l’utilizzazione 
dei beni confiscati. A ciò si aggiunge un po-
tere di proposta circa l’elaborazione della re-
lazione che il Direttore dell’Agenzia pre-
senta ogni semestre ai Ministri dell’interno 
e della giustizia (comma 1, lettera c), nu-
mero 3), modificativo dell’articolo 112 del 
decreto legislativo n. 159 del 2011). 

Infine, la disposizione stabilisce che l’A-
genzia svolge l’attività di ausilio a favore 
dell’Autorità giudiziaria fino all’adozione 
del provvedimento di sequestro attraverso 
un’attività consulenziale, e procede, per 
quanto specificamente concerne i beni azien-
dali, alla definizione degli interventi volti a 
salvaguardarne il valore patrimoniale anche 
attraverso società a partecipazione pubblica 
specializzate nel sostegno alle industrie 
(comma 1, lettera a), numero 2), modifica-
tivo dell’articolo 110 del decreto legislativo 
n. 159 del 2011). 

L’articolo 18 reca disposizioni per la re-
visione della dotazione organica del perso-
nale dell’Agenzia nazionale per l’ammini-
strazione e la destinazione dei beni seque-
strati e confiscati alla criminalità organiz-
zata. In particolare, la disposizione inter-
viene sul decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159, con taluni interventi di novella 
sugli articoli 113 e 113-bis del codice anti-
mafia e prevedendo il nuovo articolo 113- 
ter in materia di incarichi speciali. 

Nello specifico, il comma 1 dispone, alla 
lettera a), la modifica delle vigenti disposi-
zioni in materia di organizzazione e funzio-
namento dell’Agenzia, prevedendo, attra-
verso l’intervento sul comma 3 dell’articolo 
113, la possibilità per l’ente di estendere i 
meccanismi convenzionali propri di avvali-
mento di altre amministrazioni o enti pub-
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blici anche all’Agenzia per la coesione terri-
toriale. 

La lettera b) del citato comma 1 riscrive, 
sostituendolo, l’articolo 113-bis del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, recante 
disposizioni in materia di organico dell’A-
genzia. L’intervento mira a delineare un mo-
dello organizzativo che sia più solido sotto 
il profilo delle risorse umane, che presenti 
contemporaneamente profili di maggior dut-
tilità funzionale e che sia in grado di rispon-
dere, con efficacia e tempestività, alle di-
verse istanze connesse alla delicata attività 
istituzionale e agli obiettivi assegnati. 

La norma, come riscritta, prevede al 
comma 1 l’implementazione dell’attuale do-
tazione organica dell’Agenzia che passa 
dalle attuali 30 unità alle 60 unità comples-
sive, ripartite tra le diverse qualifiche, diri-
genziali e non, secondo contingenti da defi-
nire con il regolamento adottato ai sensi del-
l’articolo 113, comma 1. Per il reclutamento 
si provvede secondo le disposizioni dei 
nuovi commi 2 e 3 del novellato articolo 
113-bis, attraverso un meccanismo di ali-
mentazione a doppio binario in base al quale 
si utilizzano, per una misura non superiore 
alla metà del citato contingente, procedure 
concorsuali, per lo svolgimento delle quali 
l’Agenzia si avvale della collaborazione del 
Dipartimento per le politiche del personale 
dell’amministrazione civile e per le risorse 
strumentali e finanziarie del Ministero del-
l’interno; per la restante parte di personale, 
si ricorre alle procedure di mobilità previste 
dall’articolo 30 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165. 

In particolare, nell’ambito delle procedure 
selettive di cui al comma 2, la norma pre-
vede che per il personale con qualifica diri-
genziale sia richiesto il possesso di specifi-
che competenze e professionalità in materia 
di gestione e valorizzazione dei processi 
aziendali e patrimoniali. Ciò al fine di creare 
una struttura manageriale specializzata ed al-
tamente qualificata che sia in grado di ri-

spondere al disegno organizzativo sul quale 
oggi si fonda la mission dell’Agenzia. 

Per quanto concerne invece la possibilità 
di ricorrere all’istituto della mobilità 
(comma 3) previsto dalla vigente normativa, 
la disposizione utilizza uno specifico stru-
mento (cosiddetto «zainetto») in virtù del 
quale il passaggio del personale all’Agenzia 
determinerebbe la soppressione del posto in 
organico nell’amministrazione di apparte-
nenza con conseguente trasferimento delle 
relative risorse finanziarie al bilancio dell’A-
genzia. Detto meccanismo, dunque, non 
comporterebbe alcun ulteriore onere finan-
ziario a carico dell’Agenzia. 

Proprio nell’ottica di rafforzare le fun-
zioni più propriamente manageriali dell’A-
genzia, il comma 4 attribuisce al Direttore, 
previa delibera del Consiglio direttivo, la fa-
coltà di stipulare contratti a tempo determi-
nato per il conferimento di incarichi di par-
ticolare specializzazione in materia di ge-
stioni aziendali e patrimoniali, nei limiti 
delle disponibilità finanziarie esistenti e nel 
rispetto dei presupposti di legittimità enu-
cleati dall’articolo 7, comma 6, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

Al fine di assicurare la piena operatività 
dell’Agenzia, resta ferma, infine, con il 
comma 5 la possibilità che il Direttore del-
l’Agenzia ricorra, nei limiti della comples-
siva dotazione organica e delle disponibilità 
finanziarie esistenti, alla stipula di contratti 
a tempo determinato fino al 31 dicembre 
2016. 

La successiva lettera c) del comma 1 
della disposizione introduce un nuovo arti-
colo 113-ter concernente la disciplina sul 
conferimento degli incarichi speciali. 

Il comma 1 dell’articolo 113-ter prevede 
che il Direttore possa utilizzare un contin-
gente, nel limite delle risorse finanziarie di-
sponibili a legislazione vigente ed entro il li-
mite massimo di dieci unità, di personale 
con qualifica dirigenziale o equiparata ap-
partenente alle amministrazioni pubbliche 
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
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legislativo 30 marzo 2001, n. 165, alle Forze 
di polizia di cui all’articolo 16 della legge 
n. 121 del 1981, nonché ad enti pubblici 
economici. 

Il personale individuato nel comma 1 
usufruisce delle disposizioni previste per il 
collocamento in posizione di comando o di 
distacco anche in deroga alla vigente norma-
tiva generale in materia di mobilità e nel ri-
spetto di quanto previsto dall’articolo 17, 
comma 14, della legge 15 maggio 1997, 
n. 127. Il citato personale, inoltre, conserva 
lo stato giuridico e il trattamento economico 
fisso, continuativo e accessorio, secondo 
quanto previsto dai rispettivi ordinamenti, 
con oneri a carico dell’amministrazione di 
appartenenza e successivo rimborso da parte 
dell’Agenzia all’amministrazione di apparte-
nenza dei soli oneri relativi al trattamento 
accessorio. Per il personale appartenente 
alle Forze di polizia di cui all’articolo 16 
della legge 1º aprile 1981, n. 121, si appli-
cano le disposizioni di cui all’articolo 2, 
comma 91, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244 secondo le quali il trattamento econo-
mico fondamentale ed accessorio attinente 
alla posizione di comando di tale personale 
è posto interamente a carico delle ammini-
strazioni utilizzatrici. 

Per il personale prefettizio continua a es-
sere prevista la possibilità di essere collocato 
fuori ruolo. 

Il comma 2 della disposizione prevede, 
infine, una norma di salvaguardia per i di-
ritti acquisiti dal personale che, alla data di 
entrata in vigore del provvedimento, sia in-
quadrato nei ruoli dell’Agenzia nazionale 
per l’amministrazione e la destinazione dei 
beni sequestrati e confiscati alla criminalità 
organizzata, ai sensi dell’articolo 1, comma 
191, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. 

L’articolo 19 modifica l’articolo 12-sexies 
del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 1992, n. 356. 

Si riformula il comma 1, con un’elenca-
zione sistematica delle fattispecie di reato 

individuati dai diversi commi del testo vi-
gente, effettuata anche mediante rinvio al-
l’articolo 51, comma 3-bis, del codice di 
procedura penale. Detto richiamo implica 
l’applicabilità della cosiddetta confisca allar-
gata anche nel caso di condanna per i reati 
di associazione per delinquere finalizzata al 
contrabbando di tabacchi lavorati esteri (arti-
colo 291-quater del decreto del Presidente 
della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43) e 
di attività organizzate per il traffico illecito 
di rifiuti (articolo 260 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152). Si prevede inoltre 
specifica preclusione in ordine alla possibi-
lità che la giustificazione della legittima pro-
venienza dei beni si fondi sulla disponibilità 
di denaro provento o reimpiego di evasione 
fiscale. 

Alla predetta modifica seguono ulteriori 
modifiche di adeguamento. 

Si mantiene invece la previsione di cui al 
comma 2-ter relativa alla possibilità per il 
giudice di disporre la confisca per equiva-
lente. 

É introdotto il comma 4-quinquies con 
cui si prevede che i terzi, titolari formali 
dei beni sequestrati di cui l’imputato risulti 
avere la disponibilità a qualsiasi titolo, deb-
bano essere citati nel processo di cognizione 
al fine di garantire piena tutela ai loro diritti 
difensivi. 

L’articolo 20 disciplina infine il regime 
della cosiddetta confisca allargata in esito al-
l’estinzione del reato per prescrizione, amni-
stia o morte del condannato, verificatesi suc-
cessivamente alla pronuncia di sentenza di 
condanna in uno dei gradi di giudizio. 

L’articolo introduce all’articolo 12-sexies 
del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 1992, n. 356, ulteriori due commi. 

Il comma 4-sexies prevede l’applicabilità 
della confisca cosiddetta allargata (ad ecce-
zione dell’ipotesi di confisca per equivalente 
di cui al comma 2-ter) dopo una sentenza di 
proscioglimento per prescrizione o amnistia 
intervenuta in appello o nel giudizio di Cas-
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sazione a seguito di una pronuncia di con-
danna in uno dei gradi di giudizio. 

Il successivo comma 4-septies prevede 
che, in caso di morte del soggetto nei cui 
confronti sia stata disposta la confisca con 
sentenza di condanna passata in giudicato, 
il procedimento di esecuzione inizi o prose-
gua nei confronti degli eredi e degli aventi 
causa del de cuius. 

L’articolo 21 istituisce la «Giornata na-
zionale della memoria e dell’impegno in ri-
cordo delle vittime innocenti delle mafie», 
fissando la data del 21 marzo di ogni anno 
e prevedendo che in tale occasione possano 
essere organizzate iniziative presso istitu-
zioni pubbliche al fine di costruire una me-
moria condivisa delle vittime innocenti e de-
gli avvenimenti. 

L’articolo 22 prevede che le vittime di 
reati di tipo mafioso, degli atti di terrorismo 
ed i familiari superstiti possano ottenere un 
attestato di «testimone della memoria sto-
rica» da rilasciarsi dal Ministero dell’in-
terno. 

Al possesso dell’attestato consegue il di-
ritto per i dipendenti pubblici di fruire di 
permessi lavorativi straordinari nella misura 
massima di cento ore annue, retribuiti e sog-
getti a recupero, per la partecipazione alle 
iniziative intraprese sui temi della memoria 
storica e dell’impegno contro le mafie e il 
terrorismo. 

L’articolo 23 prevede la possibilità di 
procedere al cambiamento delle generalità 
anche per i soggetti che, nell’ambito dei 
procedimenti per taluno dei delitti di cui al-
l’articolo 51, comma 3-bis, c.p.p., rendono 
dichiarazioni nella veste di persone offese 
dal reato, persone informate sui fatti o testi-
moni. 

L’articolo 24 reca modifiche alla legge 
n. 512 del 1999, di istituzione del Fondo 
di rotazione per la solidarietà alla vittime 
dei reati di tipo mafioso. 

Il primo comma aggiunge all’articolo 4 
della legge n. 512 del 1999 il comma 4-ter. 

Il secondo comma introduce all’articolo 
6, comma 1, della stessa legge la lettera c- 
quater). 

Entrambe le disposizioni, in una logica di 
coerenza con la ratio solidaristica della nor-
mativa, escludono l’obbligazione del Fondo 
nelle ipotesi in cui l’istante o gli eredi della 
vittima, pur non incontrando le specifiche 
preclusioni previste dalla legge (condanne 
o sottoposizione a misure di prevenzione), 
risultino dagli atti processuali appartenenti 
o contigui ad organizzazioni e ambienti di 
tipo mafioso; quindi le disposizioni modifi-
cano l’ambito dei requisiti soggettivi la cui 
sussistenza è condizione per l’accesso al 
Fondo medesimo. 

Si tende ad evitare – anche sul piano 
della tutela dell’interesse pubblico sostan-
ziale alla legalità – che i benefici della legge 
ricadano nelle mani di soggetti contigui a 
tali ambienti, sulla falsariga di quanto dispo-
sto dalla disciplina in favore delle vittime 
del terrorismo, laddove si condiziona l’elar-
gizione alla circostanza fattuale che il sog-
getto leso risulti estraneo ad ambienti delin-
quenziali. 

L’obiettivo è duplice: da un lato, quello 
di superare le problematiche applicative 
della normativa vigente, riducendo l’ambito 
di discrezionalità della pubblica amministra-
zione che dovrà quindi valutare la conces-
sione del beneficio anche alla stregua di 
questo ulteriore criterio di riferimento; dal-
l’altro – aspetto non secondario nell’attuale 
momento storico – il contenimento della 
spesa, venendo ad essere preclusa la conces-
sione del beneficio previsto dalla legge 
n. 512 del 1999 in casi attualmente non con-
siderati dalla normativa vigente e lasciati 
alla discrezionalità dell’amministrazione pro-
cedente. 

Pertanto le misure previste – oltre ad es-
sere rispondenti ad un’esigenza avvertita – 
conseguono obiettivi di risparmio delle ri-
sorse assegnate al Fondo, unitamente alla ra-
zionalizzazione delle procedure volte alla 
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corresponsione dei benefici in termini di 
semplificazione, economicità e di efficacia. 

L’articolo 25 riscrive l’articolo 101 del 
decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159. Al comma 1 si prevede che gli 
enti locali, i cui organi sono stati sciolti in 
conseguenza di fenomeni di infiltrazione e 
di condizionamento di tipo mafioso, hanno 
l’obbligo di avvalersi della stazione unica 
appaltante per lo svolgimento delle proce-
dure di evidenza pubblica di loro compe-
tenza, per l’intera durata della gestione 
straordinaria e per i cinque anni successivi 
al rinnovo degli organi elettivi. L’obbligo 
di avvalimento si può perfezionare sia attra-
verso il ricorso ai servizi integrati infrastrut-
ture e trasporti (SIIT) che agli strumenti e 
alle procedure di cui al comma 3-bis dell’ar-
ticolo 33 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163. 

Il comma 2 prevede, altresì, che sono 
nulli i contratti conclusi dall’ente in viola-
zione dell’obbligo di avvalimento della sta-
zione unica appaltante. 

L’articolo 26 modifica l’articolo 143 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 
Si modifica il comma 2 prevedendo che 
nella commissione di indagine nominata 
dal prefetto, al fine di verificare l’esistenza 
di forme di condizionamento di un ente lo-
cale, partecipi un funzionario della prefettura 
territorialmente competente, che vanta, nor-
malmente, una migliore conoscenza delle 
condizioni ambientali e delle dinamiche isti-
tuzionali con riguardo allo specifico ente e, 
più in generale, al contesto territoriale di ri-
ferimento. 

Si integra, poi, il disposto del comma 5 
introducendo il ricorso alla mobilità obbliga-
toria presso altro ente o al licenziamento del 
dipendente per i casi più gravi di sussistenza 
dei collegamenti con la criminalità organiz-
zata di tipo mafioso descritti al comma 1. 

Si riscrive la prima parte del comma 7 al 
fine di evitare un’applicazione della disposi-
zione che impone l’obbligo di emanazione 
del decreto di conclusione del procedimento 

di accesso solo nel caso in cui vengano a 
verificarsi congiuntamente le due seguenti 
condizioni: non sussistano i presupposti per 
procedere allo scioglimento e non siano stati 
adottati i provvedimenti a carico dei dipen-
denti dell’ente. L’applicazione in tal senso 
della norma è evidentemente irragionevole 
poiché ignora la ratio della disposizione, si-
curamente non impeccabile da un punto di 
vista della formulazione tecnica. L’obbligo 
di concludere il procedimento con un prov-
vedimento in cui si «dà conto degli esiti del-
l’attività di accertamento» appare, viceversa, 
ancor più necessario proprio nella ipotesi in 
cui ad un giudizio di «non condizionamento 
degli organi elettivi» corrisponda un provve-
dimento di rigore nei confronti di parte della 
struttura burocratica. 

Per tali considerazioni, la nuova formula-
zione del primo periodo del comma 7 pre-
vede che il Ministro dell’interno, entro tre 
mesi dalla chiusura dell’accesso, nel caso 
in cui non sussistano elementi per sciogliere 
l’ente, emani comunque un decreto di con-
clusione del procedimento con cui dà conto 
complessivamente delle attività di indagine 
e quindi, pur senza espresso riferimento 
nella nuova norma, dell’adozione di even-
tuali provvedimenti sanzionatori nei con-
fronti del personale dipendente dell’ente. 

Si sostituisce, inoltre, la seconda parte del 
comma 7 introducendo la pubblicazione dei 
provvedimenti emessi in caso di insussi-
stenza dei presupposti per la proposta di 
scioglimento, da effettuarsi con le modalità 
stabilite dal Ministro dell’interno con pro-
prio decreto. 

Si modifica il comma 9 nella parte in cui 
disciplina i casi in cui il Consiglio dei mini-
stri può disporre di non pubblicare parte 
della proposta del Ministro dell’interno e 
della relazione del prefetto, limitandola ai 
soli casi in cui la decisione sia assunta in 
applicazione delle disposizioni in materia 
di segreto di Stato, di segreto d’ufficio, di 
segreto statistico e di protezione dei dati 
personali. 
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Si modifica il comma 11 che disciplina 
l’incandidabilità per gli amministratori re-
sponsabili delle condotte che hanno dato 
causa allo scioglimento dei consigli comu-
nali e provinciali. La riformulazione intende 
porre rimedio alle criticità emerse in sede di 
prima applicazione della disposizione, intro-
dotta in occasione della riscrittura dell’arti-
colo 143 operata con la legge n. 94 del 
2009: la disciplina vigente prevede, infatti, 
un periodo di incandidabilità per ogni tipo 
di elezione, regionale e amministrativa, che 
si svolge nella regione in cui ricade il co-
mune colpito dalla misura di rigore, limitata-
mente al primo turno elettorale successivo 
allo scioglimento stesso, qualora l’incandida-
bilità sia dichiarata con provvedimento defi-
nitivo. Secondo l’interpretazione che si è af-
fermata sulla base del dato testuale, la san-
zione dell’incandidabilità viene ad operare 
residualmente, ossia riguarda solo quelle ele-
zioni che non dovessero essere già state ce-
lebrate nel primo turno elettorale successivo 
allo scioglimento. E siccome vi è un’alta 
possibilità che, intervenuta l’incandidabilità, 
le elezioni comunali siano già state celebrate 
nel territorio regionale (ancorché non ab-
biano riguardato il comune sciolto per ma-
fia), si viene a determinare la paradossale 
conseguenza che l’amministratore indegno 
possa ricandidarsi nel comune colpito dallo 
scioglimento, con ciò venendo a frustrare 
l’effetto più stigmatizzante della norma. 

La riformulazione della disposizione in 
argomento si caratterizza, pertanto, per la 
fissazione della durata dell’incandidabilità 
in sei anni, decorrenti dalla data di definiti-
vità della pronuncia, e per una limitazione 
del diritto di elettorato passivo non più limi-
tato al territorio regionale ma applicabile in 
tutto il territorio nazionale. 

L’articolo 27 riscrive l’articolo 144 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

Si modifica l’intero articolo con l’intento 
di «professionalizzare» l’attività di gestione 
straordinaria dell’ente. A tal fine, vengono 
individuate, in modo puntuale, le categorie 

dei soggetti chiamati a far parte della terna 
commissariale incaricata della suddetta ge-
stione, rendendo prevalente la partecipazione 
del personale del Ministero dell’interno ed 
in particolare di quello appartenente alla car-
riera prefettizia, istituzionalmente vocato al-
l’esercizio di competenze in materia di enti 
locali. Conseguentemente, due membri sono 
sempre individuati tra il suddetto personale. 
Quanto al terzo, oltre a mantenere ferma la 
possibilità di individuarlo tra gli apparte-
nenti, in quiescenza, alla magistratura – am-
pliando il novero anche a quella contabile, 
oltre che a quelle ordinaria ed amministra-
tiva già previste dalla norma vigente – o 
tra i funzionari statali, è stato precisato che 
deve trattarsi di funzionari in possesso di 
specifiche esperienze in materia di contabi-
lità pubblica e gestione economica e finan-
ziaria degli enti territoriali (comma 1). Rite-
nendo che il requisito della professionalità 
debba essere ancor più «marcato» nel caso 
di comuni di maggiori dimensioni, si è pre-
visto che la «quota» prefettizia della terna 
commissariale negli enti con popolazione su-
periore a 15.000 abitanti venga individuata 
all’interno di un nucleo appositamente costi-
tuito presso il Ministero dell’interno, al 
quale è stabilmente assegnato un contingente 
di 45 unità (10 prefetti e 35 con qualifica 
fino a vice prefetto: comma 1-bis) dedicato 
a tempo pieno ed in via esclusiva all’eserci-
zio delle funzioni commissariali degli enti di 
maggiore dimensione territoriale (comma 1- 
quater). La prevalenza della componente 
prefettizia nelle commissioni straordinarie è 
consolidata, altresì, dalla previsione, inserita 
nel comma 1-quinquies, di scegliere comun-
que due soggetti appartenenti a tale carriera 
nel caso in cui dovessero risultare indisponi-
bili unità di personale assegnate al predetto 
nucleo. 

Viene, inoltre, «rivitalizzata» la funzione 
del comitato di sostegno e monitoraggio del-
l’azione delle commissioni straordinarie e 
dei comuni riportati a gestione ordinaria, 
già previsto dalla norma vigente, da un 
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lato ampliandone la partecipazione, attual-
mente limitata al personale dell’amministra-
zione dell’interno, a professionalità esterne 
(magistrati, avvocati dello Stato, dirigenti 
di altre amministrazioni centrali dello Stato), 
dall’altro assegnandogli il compito di elabo-
rare linee guida per l’efficace svolgimento 
dell’attività commissariale (comma 2). 

Infine, si prevede l’adozione di decreti 
del Ministro dell’interno per determinare: i 
criteri e le modalità di funzionamento della 
commissione straordinaria, compresi quelli 
relativi al trattamento indennitario sia dei 
componenti della commissione, sia del per-
sonale assegnato in via temporanea all’ente 
locale, ai sensi del successivo articolo 145, 
comma 5; i criteri e le modalità della forma-
zione di tutti i soggetti che possono ricoprire 
l’incarico di componente delle commissioni 
straordinarie e delle commissioni di accesso 
di cui all’articolo 143, comma 2; i requisiti 
di professionalità richiesti per il personale 
assegnato in via temporanea all’ente locale 
affinché anche la scelta di tale personale 
sia sorretta da logiche di professionalizza-
zione della funzione da esercitare (comma 
3). 

L’articolo 28 modifica l’articolo 145 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

Viene interamente ripensata l’attività di 
gestione straordinaria svolta dalla commis-
sione straordinaria finalizzandola, oltreché 
alla ordinaria amministrazione dell’ente, al 
ripristino della legalità compromessa, anche 
mediante l’applicazione e l’utilizzo delle li-
nee guida elaborate dal comitato di sostegno 
e monitoraggio. Sulla base della sintesi del-
l’esperienza maturata negli anni in materia 
di gestioni commissariali si è ritenuto di 
esplicitare nella norma quali sono i settori 
nei cui confronti deve, prioritariamente, indi-
rizzarsi ogni iniziativa gestionale ed ammini-
strativa della commissione straordinaria. 
Sono stati, così, enucleati i settori dei tributi, 
dell’edilizia, dell’urbanistica, del commercio, 
dello smaltimento e recupero dei rifiuti ur-
bani, degli altri servizi pubblici locali e dei 

servizi sociali (comma 1). Viene esplicitato 
il contenuto del piano di priorità degli inter-
venti da realizzare, che la commissione 
straordinaria deve definire entro sessanta 
giorni dal suo insediamento. 

Tale piano, anche sulla base delle risul-
tanze emerse in sede di accesso, deve indi-
care, in particolare: le unità organizzative 
dell’ente per le quali è necessario il ricorso 
a personale esterno di cui si richiede l’asse-
gnazione in via temporanea; le vacanze di 
organico dell’ente per le quali possono es-
sere attivate le procedure di mobilità in in-
gresso ovvero le procedure concorsuali; le 
opere pubbliche indifferibili, individuando 
prioritariamente quelle rimaste incompiute; 
le prestazioni erogate dai gestori dei servizi 
pubblici locali e dei servizi sociali il cui li-
vello qualitativo risulti particolarmente com-
promesso (comma 2). Viene costruito un si-
stema di sostegno dell’attività delle commis-
sioni straordinarie anche in sede locale attri-
buendo al prefetto competente per territorio, 
al quale la commissione trasmette il piano di 
priorità, il potere di intervenire presso le 
amministrazioni competenti, regionali o sta-
tali, e presso la Cassa depositi e prestiti 
per attivare una serie di misure acceleratorie 
e agevolative necessarie per il completa-
mento o l’attuazione degli interventi indicati 
nel piano medesimo quale, ad esempio, la 
priorità nell’accesso a mutui, contributi o fi-
nanziamenti pubblici (comma 3). I poteri del 
prefetto sono esercitati avvalendosi degli uf-
fici dell’amministrazione periferica dello 
Stato, anche di livello regionale, e serven-
dosi degli strumenti previsti dalle norme vi-
genti quali la conferenza provinciale perma-
nente di cui all’articolo 11 del decreto legi-
slativo n. 300 del 1999 (comma 4). 

Ancora, il prefetto può disporre, in de-
roga alle norme vigenti, l’assegnazione, in 
posizione di comando o distacco e per un 
periodo non superiore alla durata della ge-
stione commissariale, di personale ammini-
strativo e tecnico di amministrazioni ed 
enti pubblici, previe intese con gli stessi, 
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ove occorra anche in posizione di sovraordi-
nazione (comma 5). Di tale personale potrà 
continuare ad avvalersi, per un periodo non 
superiore a ventiquattro mesi, l’ente locale 
ricostituito al termine del periodo di sciogli-
mento, ove ne sia fatta richiesta nei sessanta 
giorni successivi all’insediamento dei nuovi 
organi (comma 9). Viene previsto, poi, che 
nel caso in cui nel corso della gestione com-
missariale emergano elementi concreti, uni-
voci e concordanti di collegamenti con la 
criminalità organizzata a carico di apparte-
nenti all’apparato burocratico dell’ente 
sciolto, non già o non sufficientemente rile-
vati nella fase dell’accesso, la commissione 
può richiedere al prefetto di proporre l’ado-
zione nei confronti del predetto personale 
dei provvedimenti sanzionatori (es. destina-
zione ad altro incarico, sospensione dal ser-
vizio, licenziamento nei casi più gravi) pre-
visti dall’articolo 143, comma 5 (comma 6). 
Particolare attenzione viene riservata alle 
procedure di aggiudicazione e di affida-
mento di opere e servizi pubblici, da un 
lato confermando, in capo alla commissione, 
i poteri ispettivi di cui al decreto-legge 
n. 152 del 1991 e la possibilità di revocare 
le delibere già adottate o di rescindere con-
tratti già conclusi, dall’altro introducendo la 
possibilità di potersi avvalere, previa istanza 
al prefetto, di personale delle Forze dell’or-
dine e delle amministrazioni nei settori og-
getto di verifica (comma 7). Resta ferma 
la possibilità, già prevista nel vigente arti-
colo 145, comma 5, che la commissione 
proceda a forme di consultazione di rappre-
sentanti delle forze politiche in ambito lo-
cale, di rappresentanti dell’ANCI, dell’UPI, 
delle organizzazioni di volontariato e di altri 
organismi locali, allo scopo di acquisire ogni 
utile elemento di conoscenza e valutazione 
in ordine a questioni di interesse generale 
(comma 8). Infine, viene individuata la co-
pertura finanziaria degli oneri recati dal pre-
sente articolo nelle risorse finanziarie di cui 
all’articolo 1, comma 706, della legge 
n. 296 del 2006 (comma 10). 

L’articolo 29 modifica l’articolo 146 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

Si modifica il comma 1 ampliando il no-
vero degli enti nei cui confronti possono es-
sere effettuati i controlli sulle infiltrazioni 
mafiose, con esplicita previsione delle so-
cietà partecipate o dei consorzi pubblici, an-
che a partecipazione privata. Viene definiti-
vamente consacrato il ruolo di centralità 
del Ministero dell’interno nella governance 
del sistema dei controlli «antimafia» sugli 
enti locali attraverso la previsione della tra-
smissione al Parlamento di una relazione 
biennale sull’andamento delle gestioni com-
missariali, sui risultati conseguiti, sulle even-
tuali criticità rilevate e che contenga propo-
ste, anche di carattere normativo, finalizzate 
al miglioramento dell’efficacia delle gestioni 
medesime. 

L’articolo 30 apporta modifiche al decreto 
legislativo 21 novembre 2007, n. 231, che 
rispondono all’esigenza di allineare la nor-
mativa nazionale agli standard internazionali 
in materia di prevenzione e contrasto del ri-
ciclaggio e del finanziamento al terrorismo, 
adottati dal GAFI nel febbraio 2012, e pun-
tualmente ripresi dalla Commissione europea 
nella proposta di IV direttiva, presentata il 5 
febbraio 2013, che sostituirà la direttiva 
2005/60/CE del 26 ottobre 2005. 

La modifica di cui al comma 1, lettera a), 
prevede l’introduzione, nell’articolo 5 del 
decreto, del comma 3-bis. La nuova disposi-
zione è finalizzata a dare attuazione a 
quanto previsto dalla raccomandazione 
GAFI n. 1. Quest’ultima richiede agli Stati 
membri di identificare, valutare e compren-
dere i rischi di riciclaggio e di finanzia-
mento del terrorismo a cui i medesimi 
sono esposti, nonché di adottare adeguate 
misure e risorse, al fine di mitigare tali ri-
schi. Tra le misure ritenute necessarie a tal 
fine, il GAFI indica la designazione di un 
organismo o di un meccanismo, preposto al-
l’elaborazione dell’analisi del rischio nazio-
nale a supporto delle iniziative assunte, sem-
pre al fine di mitigare il rischio, da parte 
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delle autorità nazionali competenti all’azione 
di prevenzione del riciclaggio e del finanzia-
mento del terrorismo. 

Il Comitato di sicurezza finanziaria, isti-
tuito «in ottemperanza agli obblighi interna-
zionali assunti dall’Italia nella strategia di 
contrasto al finanziamento del terrorismo e 
all’attività di Paesi che minacciano la pace 
e la sicurezza internazionale», ai sensi del-
l’articolo 3 del decreto legislativo 22 giugno 
2007, n.109, è l’organismo designato, dal 
nuovo comma 3-bis, per la valutazione na-
zionale del rischio. 

L’individuazione nel Comitato di sicu-
rezza finanziaria dell’autorità competente al-
l’elaborazione del rischio nazionale è giusti-
ficata, oltreché dalle suddette funzioni istitu-
zionali, anche dalle funzioni attribuite al Co-
mitato stesso dall’articolo 5, comma 3, del 
decreto legislativo 21 novembre 2007, 
n. 231. Tale norma attribuisce al Comitato 
specifiche funzioni di analisi e coordina-
mento in materia di prevenzione dell’utilizzo 
del sistema finanziario e di quello econo-
mico a scopo di riciclaggio e di finanzia-
mento del terrorismo. 

La nuova disposizione, attribuendo al Co-
mitato la citata funzione di elaborazione 
della valutazione del rischio nazionale, pre-
vede che tale valutazione, sempre ad opera 
del Comitato, sia aggiornata periodicamente. 
L’aggiornamento deve, comunque, interve-
nire quando insorgono nuovi rischi e ogni 
qualvolta sia ritenuto opportuno dal Comi-
tato. 

Sulla base della valutazione elaborata, il 
Comitato fornisce informazioni agli ordini 
e collegi professionali di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo n. 231 del 2007. 
Tale condivisione dei risultati, con un crite-
rio di discrezionalità attribuito al Comitato, 
renderà possibile, per il tramite dei citati 
soggetti, ai destinatari degli obblighi antirici-
claggio di applicare, in base all’approccio 
basato sul rischio, misure idonee a prevenire 
e a mitigare i rischi nell’ambito delle rispet-
tive attività. 

Il comma 1, lettera b), sostituisce l’arti-
colo 20 del decreto legislativo n. 231 del 
2007. 

Gli standard internazionali del GAFI ob-
bligano i Paesi a dotarsi di sistemi e proce-
dure strutturate di valutazione del rischio di 
riciclaggio e di finanziamento al terrorismo 
in modo che sia garantito ai destinatari degli 
obblighi posti di graduare l’intensità dei pre-
sidi adottati, concentrandosi sulle aree di 
maggior rischio rilevate, in concreto, nell’e-
sercizio della propria attività. 

Il nuovo articolo 20 («Analisi e valuta-
zione del rischio») introduce l’obbligo speci-
fico, per i destinatari del decreto n. 231 del 
207, di prevedere procedure basate sul ri-
schio adeguate alle rispettive dimensioni e 
attività, nonché di documentare, aggiornare 
e mettere a disposizione delle autorità com-
petenti, le misure adottate. I soggetti obbli-
gati dovranno, inoltre, essere in grado di di-
mostrare l’adeguatezza e proporzionalità 
delle misure attuate, alle autorità di vigi-
lanza di settore e agli ordini e collegi pro-
fessionali. 

Il comma 1, lettera c), sostituisce l’arti-
colo 21. Nel lasciare immutata la previsione 
del comma 1, la proposta introduce due 
nuovi commi. 

Il nuovo comma 2 dell’articolo 21 pre-
vede che il cliente-fiduciario di trust espressi 
detenga e conservi informazioni accurate ed 
aggiornate sui soggetti e gli assets fonda-
mentali implicati nel trust di cui è fiduciario 
e, qualora agisca in qualità di trustee, riveli 
al destinatario dell’obbligo di adeguata veri-
fica il suo status. La previsione risponde 
allo standard internazionale di cui alla racco-
mandazione 25 GAFI/FATF che impone ai 
Paesi di adottare misure atte ad impedire 
l’utilizzo di negozi e strumenti giuridici di 
natura fiduciaria per fini illeciti. La disposi-
zione è peraltro strettamente allineata alle at-
tuali previsioni della proposta di IV direttiva 
antiriciclaggio (articolo 30). 

Il nuovo comma 3 dell’articolo 21 pre-
vede l’obbligo, in capo alle imprese dotate 
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di personalità giuridica e tenute all’iscrizione 
nel registro delle imprese, di individuare il 
proprio titolare effettivo e comunicarlo ad 
un’apposita sezione del medesimo registro. 
L’accesso alla sezione viene riservato alle 
autorità di vigilanza del settore, alla UIF, 
alla Guardia di finanza e alla DIA e consen-
tito anche, previo accreditamento e dietro il 
pagamento dei diritti di segreteria di cui alla 
legge 29 dicembre 1993, n. 580, ai soggetti 
destinatari degli obblighi di adeguata veri-
fica della clientela. I dati e le informazioni 
oggetto di comunicazione al registro delle 
imprese vengono individuati con apposito 
decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro dello 
sviluppo economico. Con lo stesso decreto 
vengono altresì disciplinati i termini e le 
modalità di comunicazione e di consulta-
zione dei dati e delle informazioni di cui so-
pra. 

Conformemente a quanto enunciato negli 
standard internazionali GAFI/FATF (racco-
mandazioni nn. 24 e 25 e relative note inter-
pretative), la disposizione, al pari di quella 
introdotta con il comma 2, si propone di 
dettagliare e dare attuazione all’obbligo gra-
vante sugli Stati di strutturare processi di ac-
quisizione, aggiornamento e reale messa a 
disposizione delle informazioni relative alla 
titolarità effettiva delle persone giuridiche. 
Lo stesso principio è contenuto nella propo-
sta di IV direttiva antiriciclaggio che, all’ar-
ticolo 29, stabilisce che gli Stati membri as-
sicurano che le società o entità giuridiche 
stabilite nel loro territorio ottengano e man-
tengano informazioni accurate, adeguate e 
aggiornate sui propri titolari effettivi e che 
tali informazioni siano prontamente messe 
a diposizione delle autorità competenti nel 
contrasto del riciclaggio e del finanziamento 
del terrorismo. 

L’impegno del legislatore nazionale in 
materia di trasparenza a fini di prevenzione 
dell’utilizzo del sistema finanziario per fini 
illegali è stato altresì ufficialmente ribadito 
in seno al G8, che ha richiesto agli Stati 

della Comunità internazionale componenti 
il consesso di rendere puntualmente conto 
delle iniziative concretamente messe in 
campo per il contrasto dei fenomeni di oc-
cultamento e dissimulazione dei flussi finan-
ziari di provenienza criminale. 

Al comma 1 dello stesso articolo 30 del 
disegno di legge, le lettere d) ed e) rispetti-
vamente sostituiscono ed abrogano gli arti-
coli 25 e 26. La sostituzione dell’articolo 
25 è giustificata dalla necessità di escludere 
un’esenzione totale, per determinati soggetti 
o determinati contratti/prodotti caratterizzati 
da un basso rischio, dagli obblighi di ade-
guata verifica della clientela. 

L’attuale disposizione prevede, di fatto, 
un’esenzione totale dai suddetti adempimenti 
nelle ipotesi previste dall’articolo 25, 
comma 1 e 3, per i prodotti ritenuti a basso 
rischio e individuati dal comma 6, nonché, 
previa autorizzazione del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze ai sensi dell’articolo 
26, per qualunque altro prodotto o transa-
zione caratterizzato da un basso rischio di ri-
ciclaggio o di finanziamento del terrorismo. 

Tale esenzione totale è in contrasto con 
gli standard GAFI sull’applicazione della 
SDD (semplified due diligence). L’applica-
zione di misure semplificate di adeguata ve-
rifica della clientela deve, infatti, tener conto 
degli esiti di una concreta valutazione del ri-
schio, non essendo ritenuto sufficiente dal 
GAFI l’obbligo di raccogliere informazioni 
sufficienti per stabilire se il cliente possa be-
neficiare della verifica semplificata (articolo 
25, comma 4). Per coadiuvare i destinatari 
della normativa nella valutazione del rischio 
strumentale alla graduazione dell’intensità 
delle misure di adeguata verifica, l’articolo 
4 dell’allegato tecnico, anch’esso novellato, 
fornisce un’elencazione non esaustiva di fat-
tori sintomatici di situazioni potenzialmente 
a basso rischio di riciclaggio. 

L’articolo 25 sostitutivo dell’attuale di-
sposizione, nel rimettere ad una valutazione 
del rischio ad opera del soggetto obbligato 
la possibile applicazione di obblighi sempli-
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ficati, esclude, tuttavia, la SDD nelle ipotesi 
in cui l’identificazione effettuata con moda-
lità «semplificate» risulti non attendibile. 

Gli obblighi semplificati di adeguata veri-
fica sono comunque esclusi nelle ipotesi in 
cui sussista un sospetto di riciclaggio o di 
finanziamento del terrorismo. 

La soppressione dell’articolo 26 (che pre-
vede i criteri tecnici per l’autorizzazione, da 
parte del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, di applicazione di obblighi semplifi-
cati) è la diretta conseguenza della sostitu-
zione dell’articolo 25. 

La lettera f) del comma 1 prevede l’abro-
gazione del comma 6-bis dell’articolo 36 
(Obblighi di registrazione). Il citato comma, 
di cui si propone la soppressione, prevede 
che le disposizioni inerenti gli obblighi di 
registrazione non trovino applicazione nelle 
ipotesi di esenzione dagli obblighi di ade-
guata verifica previste dal vigente articolo 
25. Con la nuova proposta di articolo 25, 
che esclude esenzioni tassativamente prede-
terminate dalla legge, ammettendo solo l’ap-
plicazione di misure semplificate di adeguata 
verifica della clientela ove giustificate dalla 
preliminare valutazione della sussistenza di 
un basso rischio di riciclaggio, si rende, con-
seguentemente, necessaria la registrazione 
dei dati e delle informazioni acquisite in re-
gime di adeguata verifica semplificata. 

La lettera g) del comma 1 sostituisce l’ar-
ticolo 4 dell’allegato tecnico al decreto legi-
slativo n. 231 del 2007. Attualmente la di-
sposizione contiene i criteri tecnici per la 
corretta individuazione di soggetti o prodotti 
a basso rischio di riciclaggio, ai fini dell’au-
torizzazione del Ministro dell’economia e 
delle finanze, sentito il Comitato di sicu-
rezza finanziaria, all’applicazione di obblighi 
semplificati. L’articolo sostitutivo contiene 
un’elencazione di fattori sintomatici di situa-
zioni potenzialmente a basso rischio. 

L’articolo 31 detta disposizioni finalizzate 
ad adeguare il sistema normativo italiano in 
tema di misure restrittive di prevenzione, 
contrasto e repressione del finanziamento 

del terrorismo, della proliferazione delle 
armi di distruzione di massa e delle attività 
dei Paesi che minacciano la pace e la sicu-
rezza internazionale al quadro definito in 
sede internazionale ed europea, nonché a co-
prire le lacune normative individuate nel-
l’implementazione del regolamento (CE) 
n. 881/2002. A tal fine, si è provveduto ad 
apportare le necessarie modifiche al decreto 
legislativo 22 giugno 2007, n.109, recante 
«Misure per prevenire, contrastare e repri-
mere il finanziamento del terrorismo e l’atti-
vità dei Paesi che minacciano la pace e la 
sicurezza internazionale, in attuazione della 
direttiva 2005/60/CE». 

Con la lettera a), numero 1), si interviene 
sulla definizione di «regolamenti comuni-
tari», sostituendo il riferimento ai previgenti 
articoli 60 e 301 del Trattato della Comunità 
europea con quello agli articoli 75 e 215 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione eu-
ropea. Si aggiunge inoltre il riferimento al 
regolamento (UE) n. 267/2012, poiché que-
st’ultimo detta una disciplina particolareg-
giata delle misure restrittive nei confronti 
dell’Iran, prescrivendo in particolare che 
gli Stati membri si dotino di sanzioni pro-
porzionali e dissuasive per le violazioni di 
detto regolamento. 

Con la lettera a), numeri 2) e 3), si rimo-
dulano le nozioni di «fondi» e di «risorse 
economiche», in coerenza con le risoluzioni 
delle Nazioni Unite e gli standard interna-
zionali in materia, esplicitando chiaramente 
che sono fondi e risorse economiche ricon-
ducibili ai soggetti designati anche quei 
fondi e risorse posseduti, detenuti o control-
lati, indirettamente e parzialmente, anche da 
parte di persone fisiche o giuridiche che agi-
scono per conto o sotto la direzione di essi. 

Con la lettera b) e c) si propone la modi-
fica dell’articolo 2, comma 1, e dell’articolo 
3, comma 1, del decreto legislativo 22 giu-
gno 2007, n.109, ampliandone le finalità e, 
coerentemente, il ruolo del Comitato di sicu-
rezza finanziaria, esteso alla prevenzione 
dell’uso del sistema finanziario a scopo di 
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finanziamento della proliferazione di armi di 
distruzione di massa. 

In coerenza con il suddetto ampliamento, 
si prevede che al Comitato di sicurezza fi-
nanziaria partecipino il Ministro dello svi-
luppo economico e il direttore dell’Agenzia 
delle dogane, che già con precedente inter-
vento normativo integravano il Comitato ai 
fini dello svolgimento dei compiti relativi 
al contrasto della proliferazione delle armi 
di distruzione dei massa. In conseguenza di 
ciò, ragioni di coerenza sistematica impon-
gono la soppressione dell’ultimo periodo 
dell’articolo 3, comma 3, del decreto legisla-
tivo 22 giugno 2007, n.109. 

Si è infine ritenuta necessaria – lettera d) 
– l’introduzione di sanzioni amministrative, 
proporzionali, dissuasive ed afflittive, con ri-
ferimento alle violazioni degli articoli 30 e 
30-bis del regolamento (UE) n. 267/2012, 
che prevedono un monitoraggio costante, 
con procedure di notifica/autorizzazione in 
relazione agli importi, dei trasferimenti di 
fondi da e verso l’Iran a prescindere dalla 
sussistenza o meno di eventuali operazioni 
commerciali sottostanti (articolo 30-bis), 
nonché dei trasferimenti finanziari tramitati 
da intermediari finanziari iraniani (articolo 
30). 

Con riferimento all’entità della sanzione 
amministrativa, la violazione delle disposi-
zioni di cui all’articolo 30 è punita con 
una sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 5.000 a euro 100.000. La violazione 
delle disposizioni di cui all’articolo 30-bis, 
paragrafo 1, lettera c), con la sanzione da 
euro 1.000 a euro 70.000. Infine, la viola-
zione dell’articolo 30-bis, lettere a) e b), è 
punita con la sanzione amministrativa pecu-
niaria da euro 500 a euro 25.000. 

L’articolo 32 detta, infine, la disciplina 
transitoria per l’Agenzia nazionale per l’am-
ministrazione e la destinazione dei beni se-
questrati e confiscati alla criminalità orga-
nizzata e prevede che, per diciotto mesi dal-
l’entrata in vigore del presente provvedi-
mento, l’attività dell’Agenzia sia limitata 
alla amministrazione e destinazione dei 
beni confiscati in via definita in esito a pro-
cedimenti di prevenzione e penali. In tale 
periodo di tempo, in deroga a quanto previ-
sto dall’articolo 110 del decreto legislativo 
n. 159 del 2011, la competenza in merito al-
l’amministrazione dei beni fino al decreto di 
confisca definitiva, ivi compresa l’ammini-
strazione dei beni sequestrati nel corso dei 
procedimenti penali, è attribuita all’autorità 
giudiziaria.
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DISEGNO DI LEGGE

CAPO I

MODIFICHE ALLE NORME DI ATTUA-
ZIONE DEL CODICE DI PROCEDURA 
PENALE, AL CODICE PENALE, AL CO-
DICE CIVILE E AD ALTRI TESTI NOR-
MATIVI PER UN CONTRASTO PIÙ EF-
FICACE DEL FENOMENO CORRUTTIVO 
DELLE ACCUMULAZIONI ILLECITE DI 
RICCHEZZA DA PARTE DELLA CRIMI-
NALITÀ ORGANIZZATA ANCHE MA-
FIOSA. DISPOSIZIONI PER LA PREVEN-
ZIONE DEL RICICLAGGIO NEI CON-
TRATTI PUBBLICI E NELL’EROGA-
ZIONE DEI FINANZIAMENTI PUBBLICI

Art. 1.

(Informazione sull’esercizio 
dell’azione penale per i fatti di corruzione)

1. All’articolo 129, comma 3, delle norme 
di attuazione, di coordinamento e transitorie 
del codice di procedura penale, di cui al de-
creto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è 
aggiunto, in fine, il seguente periodo: 
«Quando esercita l’azione penale per i delitti 
di cui agli articoli 317, 318, 319, 319-bis, 
319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322- 
bis, 346-bis, 353 e 353-bis del codice pe-
nale, il pubblico ministero informa il presi-
dente dell’Autorità nazionale anticorruzione, 
dando notizia della imputazione».
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Art. 2.

(Associazioni di tipo mafioso, 
anche straniere)

1. All’articolo 416-bis del codice penale 
sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al primo comma, le parole: «da sette 
a dodici anni» sono sostituite dalle seguenti: 
«da dieci a quindici anni»; 

b) al secondo comma, le parole: «da 
nove a quattordici anni» sono sostituite dalle 
seguenti: «da dodici a diciotto anni»; 

c) al quarto comma, le parole: «da nove 
a quindici anni» sono sostituite dalle se-
guenti: «da dodici a venti anni» e le parole: 
«da dodici a ventiquattro anni» sono sosti-
tuite dalla seguenti: «da quindici a ventisei 
anni».

Art. 3.

(Introduzione dell’articolo 648-ter.1 del co-
dice penale, in materia di autoriciclaggio, 
e modifica all’articolo 648-quater del codice 

penale, in materia di confisca)

1. Dopo l’articolo 648-ter del codice pe-
nale è inserito il seguente: 

«Art. 648-ter.1. - (Autoriciclaggio). – 
Chiunque, avendo commesso o concorso a 
commettere un delitto non colposo, sostitui-
sce, trasferisce ovvero impiega in attività 
economiche o finanziarie denaro, beni o al-
tre utilità provenienti dalla commissione di 
tale delitto, in modo da ostacolare concreta-
mente l’identificazione della loro prove-
nienza delittuosa, è punito con la recusione 
da due a otto anni e con la multa da euro 
5.000 a euro 25.000. 

Si applica la pena della reclusione da uno 
a quattro anni se il denaro, i beni o le altre 
utilità provengono dalla commissione di un 
delitto non colposo punito con la reclusione 
inferiore nel massimo a cinque anni. 
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Le condotte di cui ai commi precedenti 
non sono punibili quando il denaro, i beni 
o le altre utilità vengono destinati alla utiliz-
zazione o al godimento personale. 

La pena è aumentata quando i fatti sono 
commessi nell’esercizio di un’attività banca-
ria, finanziaria o di altra attività professio-
nale. 

La pena è diminuita fino alla metà per 
chi si sia efficacemente adoperato per evi-
tare che le condotte siano portate a conse-
guenze ulteriori o per assicurare le prove 
del reato e l’individuazione dei beni, del de-
naro e delle altre utilità provenienti dal de-
litto. 

Si applica l’ultimo comma dell’articolo 
648».

2. All’articolo 648-quater, commi primo e 
terzo, del codice penale, le parole: «e 648- 
ter» sono sostituite dalle seguenti: «, 648- 
ter e 648-ter.1».

Art. 4.

(Modifiche della disciplina in materia 
di false comunicazioni sociali)

1. L’articolo 2621 del codice civile è so-
stituito dal seguente: 

«Art. 2621. - (False comunicazioni so-
ciali). – Gli amministratori, i direttori gene-
rali, i dirigenti preposti alla redazione dei 
documenti contabili societari, i sindaci e i li-
quidatori, i quali, al fine di conseguire per 
sé o per altri un ingiusto profitto, nei bi-
lanci, nelle relazioni o nelle altre comunica-
zioni sociali dirette ai soci o al pubblico, 
previste dalla legge o richieste in base ad 
essa dalle autorità pubbliche di vigilanza, 
espongono informazioni false ovvero omet-
tono informazioni la cui comunicazione è 
imposta dalla legge sulla situazione econo-
mica, patrimoniale o finanziaria della società 
o del gruppo al quale la stessa appartiene, in 
modo idoneo ad indurre in errore i destina-
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tari sulla predetta situazione, sono puniti con 
la pena della reclusione da due a sei anni. 
La medesima pena si applica anche se le in-
formazioni, false o omesse, riguardano beni 
posseduti o amministrati dalla società per 
conto di terzi. 

Il delitto è procedibile a querela della so-
cietà, dei soci, dei creditori o degli altri de-
stinatari della comunicazione sociale, se si 
tratta di società che non superano i limiti in-
dicati dal secondo comma dell’articolo 1 del 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. 

Il fatto non è punibile se le falsità o le 
omissioni non hanno determinato una altera-
zione sensibile della rappresentazione della 
situazione economica, patrimoniale o finan-
ziaria della società o del gruppo al quale 
essa appartiene. La punibilità è comunque 
esclusa se le falsità o le omissioni determi-
nano una variazione del risultato economico 
di esercizio, al lordo delle imposte, non su-
periore al 5 per cento o una variazione del 
patrimonio netto non superiore all’1 per 
cento. 

Se dal fatto deriva un danno di rilevante 
gravità alla società, ai soci, ai creditori o 
ad altri destinatari della comunicazione so-
ciale, la pena è aumentata fino alla metà e 
si procede comunque d’ufficio. 

Nel caso previsto dal secondo comma, se 
la querela non è stata presentata o se è stata 
rimessa, si applicano la sanzione ammini-
strativa da dieci a cento quote e l’interdi-
zione dagli uffici direttivi delle persone giu-
ridiche e delle imprese, nonché dall’eserci-
zio dell’ufficio di amministratore, direttore 
generale, dirigente preposto alla redazione 
dei documenti contabili societari, liquidatore, 
sindaco e da ogni altro ufficio con potere di 
rappresentanza della persona giuridica o del-
l’impresa, da tre mesi a tre anni».

2. L’articolo 2622 del codice civile è so-
stituito dal seguente: 

«Art. 2622. - (False comunicazioni so-
ciali nelle società con titoli quotati o diffusi 
tra il pubblico in misura rilevante). – Gli 
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amministratori, i direttori generali, i dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti conta-
bili societari, i sindaci e i liquidatori di so-
cietà con titoli quotati in mercati regolamen-
tati italiani o di altri Stati dell’Unione euro-
pea o diffusi tra il pubblico in misura rile-
vante, i quali, al fine di conseguire per sé 
o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, 
nelle relazioni o nelle altre comunicazioni 
sociali dirette ai soci o al pubblico, previste 
dalla legge o richieste in base ad essa dalle 
autorità pubbliche di vigilanza, espongono 
informazioni false ovvero omettono informa-
zioni la cui comunicazione è imposta dalla 
legge sulla situazione economica, patrimo-
niale o finanziaria della società o del gruppo 
al quale la stessa appartiene, in modo idoneo 
ad indurre in errore i destinatari sulla pre-
detta situazione, sono puniti con la pena 
della reclusione da tre a otto anni. La mede-
sima pena si applica anche se le informa-
zioni, false o omesse, riguardano beni posse-
duti o amministrati dalla società per conto di 
terzi. 

Se dal fatto deriva un danno di rilevante 
gravità alla società, ai soci, ai creditori o 
ad altri destinatari della comunicazione so-
ciale, la pena è aumentata fino alla metà».

Art. 5.

(Modifiche alle disposizioni sulla responsa-
bilità amministrativa degli enti in relazione 

ai reati societari)

1. All’articolo 25-ter, comma 1, del de-
creto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) l’alinea è sostituito dal seguente: «In 
relazione ai reati in materia societaria previ-
sti dal codice civile, si applicano all’ente le 
seguenti sanzioni pecuniarie:»; 

b) la lettera a) è sostituita dalla se-
guente: 

«a) per il delitto di false comunicazioni 
sociali, previsto dall’articolo 2621 del codice 
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civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 
quattrocento quote»; 

c) la lettera b) è sostituita dalla se-
guente: 

«b) per il delitto di false comunicazioni 
sociali nelle società con titoli quotati o dif-
fusi tra il pubblico in misura rilevante, pre-
visto dall’articolo 2622 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da quattrocento a sei-
cento quote»; 

d) la lettera c) è abrogata.

CAPO II

MODIFICHE AL CODICE DI PROCE-
DURA PENALE E ALLE NORME DI AT-
TUAZIONE DEL MEDESIMO CODICE, 
PER UNA MAGGIORE EFFICIENZA DEI 
PROCEDIMENTI DI ESECUZIONE E DI 

COGNIZIONE CON DETENUTI

Art. 6.

(Procedimento di esecuzione)

1. All’articolo 666 del codice di proce-
dura penale sono apportate le seguenti modi-
ficazioni: 

a) al comma 4, il secondo periodo è 
soppresso; 

b) dopo il comma 4 sono inseriti i se-
guenti: 

«4-bis. L’interessato, se ne fa richiesta, è 
sentito personalmente ovvero, nei casi previ-
sti dall’articolo 146-bis delle norme di attua-
zione, di coordinamento e transitorie del 
presente codice, con le modalità ivi previste. 

4-ter. Se l’interessato è detenuto o inter-
nato in luogo posto fuori dalla circoscrizione 
del giudice, la partecipazione all’udienza ha 
luogo a distanza, attraverso il collegamento 
audiovisivo, anche al di fuori dei casi previ-
sti dall’articolo 146-bis delle norme di attua-
zione, di coordinamento e transitorie del 
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presente codice. Si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni del predetto arti-
colo 146-bis, commi 2, 3, 4 e 6. In caso di 
indisponibilità di mezzi tecnici idonei, il 
giudice prescrive che l’interessato sia sen-
tito, prima del giorno dell’udienza, dal magi-
strato di sorveglianza del luogo. 

4-quater. Nelle ipotesi di cui al comma 4- 
ter, il giudice, ove ritenga comunque neces-
saria la presenza dell’interessato all’udienza, 
ne dispone la traduzione».

Art. 7.

(Partecipazione al dibattimento a distanza)

1. All’articolo 146-bis delle norme di at-
tuazione, di coordinamento e transitorie del 
codice di procedura penale, di cui al decreto 
legislativo 28 luglio 1989, n. 271, il comma 
1 è sostituito dal seguente: 

«1. Quando si procede nei confronti di 
persona che si trova in stato di detenzione 
per taluno dei delitti indicati nell’articolo 
51 comma 3-bis, nonché nell’articolo 407, 
comma 2, lettera a), numero 4), del codice, 
la partecipazione al dibattimento, anche per 
fatti diversi, avviene a distanza nei seguenti 
casi: 

a) quando sussistano gravi ragioni di 
ordine pubblico e di sicurezza, anche peni-
tenziaria; 

b) qualora il dibattimento sia di partico-
lare complessità e la partecipazione a di-
stanza risulti necessaria ad evitare ritardi 
nel suo svolgimento. L’esigenza di evitare 
ritardi nello svolgimento del dibattimento è 
valutata anche in relazione al fatto che nei 
confronti dello stesso imputato siano con-
temporaneamente in corso distinti processi 
presso diverse sedi giudiziarie».
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CAPO III

MODIFICHE AL CODICE DELLE LEGGI 
ANTIMAFIA

Art. 8.

(Competenza territoriale)

1. Dopo l’articolo 5 del codice delle leggi 
antimafia e delle misure di prevenzione, di 
cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159, è inserito il seguente: 

«Art. 5-bis. - (Questioni concernenti la 
competenza per territorio). – 1. Le questioni 
concernenti la competenza per territorio 
sono precluse se non proposte entro la con-
clusione della discussione di primo grado e 
possono essere rilevate di ufficio non oltre 
la decisione di primo grado. 

2. Il tribunale, se ritiene la propria incom-
petenza, ordina la restituzione degli atti al-
l’organo proponente. 

3. Il tribunale procede come previsto dai 
commi 1 e 2 anche qualora la proposta 
non sia stata avanzata dal procuratore della 
Repubblica o dal questore legittimati ai sensi 
dell’articolo 5».

2. All’articolo 27 del citato codice di cui 
al decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159, sono apportate le seguenti modifica-
zioni: 

a) dopo il comma 2 sono inseriti i se-
guenti: 

«2-bis. La corte di appello annulla il de-
creto di primo grado e ordina la restituzione 
degli atti all’organo proponente qualora rico-
nosca che il tribunale era incompetente e 
l’incompetenza sia stata riproposta nei mo-
tivi di appello. 

2-ter. La corte di appello procede come 
previsto dal comma 2-bis anche qualora la 
proposta non sia stata avanzata dal procura-
tore della Repubblica o dal questore legitti-
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mati ai sensi dell’articolo 5 e l’eccezione sia 
stata riproposta nei motivi di appello»; 

b) dopo il comma 3 è inserito il se-
guente: 

«3-bis. I provvedimenti della corte di ap-
pello che, in riforma del decreto di confisca 
emesso dal tribunale, dispongano la revoca 
del sequestro, divengono esecutivi dieci 
giorni dopo la comunicazione alle parti, 
salvo che il procuratore generale, entro tale 
termine, ne chieda la sospensione alla mede-
sima corte di appello. In tal caso, se la 
corte, in diversa composizione, non accoglie 
la richiesta entro dieci giorni dalla sua pre-
sentazione, il provvedimento diviene esecu-
tivo; altrimenti, la esecutività resta sospesa 
fino a quando nel procedimento di preven-
zione sia intervenuta pronuncia definitiva»; 

c) dopo il comma 6 è aggiunto il se-
guente: 

«6-bis. Al termine del procedimento di 
primo grado il procuratore della Repubblica, 
se è proposta impugnazione, forma un fasci-
colo nel quale vengono raccolti tutti gli ele-
menti investigativi e probatori non acquisiti 
agli atti del procedimento. Il fascicolo è tra-
smesso senza ritardo al procuratore generale 
presso la corte di appello competente per il 
giudizio di secondo grado. Gli atti inseriti 
nel predetto fascicolo, ivi compresi quelli 
successivamente trasmessi dal procuratore 
della Repubblica, sono depositati nella se-
greteria del procuratore generale con facoltà 
per il difensore e per le parti che hanno pro-
posto impugnazione di esaminarli e di 
estrarne copia nei cinque giorni successivi 
alla notifica dell’avviso di deposito».

Art. 9.

(Rafforzamento dei poteri di indagine patri-
moniale)

1. All’articolo 19, comma 4, del citato co-
dice di cui al decreto legislativo 6 settembre 
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2011, n. 159, le parole: «I soggetti di cui al-
l’articolo 17, commi 1 e 2, possono richie-
dere, direttamente o a mezzo di ufficiali o 
agenti di polizia giudiziaria,» sono sostituite 
dalle seguenti: «I soggetti di cui all’articolo 
17, commi 1 e 2, direttamente o a mezzo di 
ufficiali o agenti di polizia giudiziaria, pos-
sono accedere, senza nuovi o maggiori 
oneri, al Sistema di interscambio flussi dati 
(SID) dell’Agenzia delle entrate e richie-
dere».

Art. 10.

(Registri delle misure di prevenzione)

1. All’articolo 81, comma 1, del citato co-
dice di cui al decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni: 

a) al secondo periodo, dopo le parole: 
«Nei registri» sono inserite le seguenti: 
«delle procure della Repubblica»; 

b) dopo il secondo periodo è inserito il 
seguente: «Nei registri è altresì annotato il 
provvedimento motivato di archiviazione 
ove non sussistano i presupposti per l’eserci-
zio dell’azione di prevenzione»; 

c) al terzo periodo, la parola: «imme-
diata» è sostituita dalla seguente: «conte-
stuale» e dopo le parole: «della proposta di 
misura personale e patrimoniale da presen-
tare al tribunale competente» sono aggiunte 
le seguenti: «, allegandone copia».

Art. 11.

(Sequestro e confisca)

1. All’articolo 20 del citato codice di cui 
al decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159, sono apportate le seguenti modifica-
zioni: 

a) al comma 1, le parole: «nei cui con-
fronti è iniziato il procedimento» sono sosti-
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tuite dalle seguenti: «, nei cui confronti è 
stata presentata la proposta,»; 

b) al comma 2: 

1) dopo le parole: «misura di preven-
zione» è inserita la seguente: «patrimo-
niale»; 

2) dopo le parole: «o quando» sono 
inserite le seguenti: «, nel corso del procedi-
mento,»; 

3) è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «Il tribunale ordina le trascrizioni e le 
annotazioni necessarie e consequenziali nei 
pubblici registri».

2. All’articolo 24 del citato codice di cui 
al decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159, sono apportate le seguenti modifica-
zioni: 

a) al comma 1 è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «In ogni caso il proposto 
non può giustificare la legittima provenienza 
dei beni adducendo che il denaro utilizzato 
per acquistarli sia provento o reimpiego del-
l’evasione fiscale»; 

b) al comma 2, dopo le parole: «diret-
tamente o indirettamente» sono aggiunte le 
seguenti: «, nonché per il tempo decorrente 
dalla morte del proposto alla citazione dei 
soggetti previsti dall’articolo 18, comma 2».

3. L’articolo 25 del citato codice di cui al 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
è sostituito dal seguente: 

«Art. 25. - (Sequestro e confisca per 
equivalente). – 1. Dopo la presentazione 
della proposta, se non è possibile procedere 
al sequestro dei beni di cui all’articolo 20, 
comma 1, perché il proposto non ne ha la 
disponibilità, diretta o indiretta, anche ove 
trasferiti legittimamente in qualunque epoca 
a terzi in buona fede, il sequestro e la con-
fisca hanno ad oggetto altri beni di valore 
equivalente, di legittima provenienza, dei 
quali il proposto ha la disponibilità, anche 
per interposta persona. 
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2. Si procede con le modalità previste dal 
comma 1 nei casi di cui all’articolo 18, 
commi 2 e 3, nei riguardi dei soggetti nei 
cui confronti prosegue o inizia il procedi-
mento, con riferimento a beni di legittima 
provenienza loro pervenuti dal proposto».

Art. 12.

(Amministrazione e controllo giudiziario 
di attività economiche ed aziende)

1. L’articolo 34 del citato codice di cui al 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
è sostituito dal seguente: 

«Art. 34. - (Amministrazione giudiziaria 
dei beni connessi ad attività economiche e 
delle aziende). – 1. Quando, a seguito degli 
accertamenti di cui all’articolo 19 o di quelli 
compiuti per verificare i pericoli di infiltra-
zione mafiosa, sussistono sufficienti indizi 
per ritenere che il libero esercizio di deter-
minate attività economiche, comprese quelle 
a carattere imprenditoriale, agevoli l’attività 
di persone nei confronti delle quali è stata 
proposta o applicata una delle misure di pre-
venzione personale o patrimoniale previste 
dagli articoli 16 e 24, ovvero di persone sot-
toposte a procedimento penale per taluno dei 
delitti di cui all’articolo 4, comma 1, lettere 
a) e b), e non ricorrono i presupposti per 
l’applicazione delle misure di prevenzione 
patrimoniali di cui al capo I del presente ti-
tolo, il tribunale competente per l’applica-
zione delle misure di prevenzione nei con-
fronti delle persone sopraindicate dispone 
l’amministrazione giudiziaria delle aziende 
o dei beni utilizzabili, direttamente o indiret-
tamente, per lo svolgimento delle predette 
attività economiche, su proposta dei soggetti 
di cui al comma 1 dell’articolo 17. 

2. L’amministrazione giudiziaria dei beni 
è adottata per un periodo non superiore a 
sei mesi e può essere rinnovata per non 
più di due volte, su richiesta del pubblico 
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ministero o d’ufficio, se permangono le con-
dizioni in base alle quali è stata applicata. 

3. Con il provvedimento di cui al comma 
1, il tribunale nomina il giudice delegato e 
l’amministratore giudiziario, il quale esercita 
tutte le facoltà spettanti ai titolari dei diritti 
sui beni e sulle aziende oggetto della mi-
sura. Nel caso di imprese esercitate in forma 
societaria, l’amministratore giudiziario può 
esercitare i poteri spettanti agli organi di 
amministrazione e agli altri organi sociali 
secondo le modalità stabilite dal tribunale, 
tenuto conto delle esigenze di prosecuzione 
dell’attività d’impresa. 

4. Il provvedimento di cui al comma 1 è 
eseguito sui beni aziendali con l’immissione 
in possesso dell’amministratore e con l’iscri-
zione nel registro tenuto dalla camera di 
commercio, industria, artigianato e agricol-
tura presso il quale è iscritta l’impresa. Qua-
lora oggetto della misura siano beni immo-
bili o altri beni soggetti a pubblica registra-
zione, il provvedimento di cui al comma 1 
deve essere trascritto presso i pubblici regi-
stri. 

5. L’amministratore giudiziario adempie 
agli obblighi di relazione e segnalazione di 
cui all’articolo 36, comma 2, anche nei con-
fronti del pubblico ministero. Si applicano, 
in quanto compatibili, le disposizioni di cui 
ai capi I e II del titolo III del presente libro. 

6. Entro la data di scadenza dell’ammini-
strazione giudiziaria dei beni o del sequestro 
di cui al comma 7, il tribunale, qualora non 
disponga il rinnovo del provvedimento, deli-
bera in camera di consiglio la revoca della 
misura disposta ed eventualmente la conte-
stuale applicazione del controllo giudiziario 
di cui all’articolo 34-bis, ovvero la confisca 
dei beni che risultino essere frutto dell’atti-
vità illecita di agevolazione di cui al comma 
1 o ne costituiscano il reimpiego. Alla ca-
mera di consiglio partecipano il giudice de-
legato e il pubblico ministero. Al procedi-
mento si applicano, in quanto compatibili, 
le disposizioni previste dal titolo I, capo II, 
sezione I, del presente libro. Per le impugna-
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zioni contro i provvedimenti di revoca con 
controllo giudiziario e di confisca si appli-
cano le disposizioni dell’articolo 27. 

7. Quando vi sia concreto pericolo che i 
beni sottoposti al provvedimento di cui al 
comma 1 vengano dispersi, sottratti o alie-
nati o nei casi di confisca di cui al comma 
6, i soggetti di cui al comma 1 dell’articolo 
17 possono richiedere al tribunale di di-
sporne il sequestro, osservate, in quanto ap-
plicabili, le disposizioni previste dal presente 
titolo. Il sequestro è disposto sino alla sca-
denza del termine stabilito a norma del 
comma 3».

2. Al capo V del titolo II del libro I del 
citato codice di cui al decreto legislativo 6 
settembre 2011, n. 159, dopo l’articolo 34 
è aggiunto il seguente: 

«Art. 34 bis. - (Controllo giudiziario 
delle aziende). – 1. Quando l’agevolazione 
prevista dal comma 1 dell’articolo 34 non 
assume carattere di stabilità, il tribunale di-
spone, anche d’ufficio, il controllo giudizia-
rio delle attività economiche e delle aziende 
di cui al medesimo comma 1, se sussistono 
circostanze di fatto da cui si possa desumere 
il pericolo concreto di infiltrazioni mafiose 
idonee a condizionarne l’attività. 

2. Il controllo giudiziario è adottato dal 
tribunale per un periodo non inferiore a un 
anno e non superiore a tre anni. Con il prov-
vedimento che lo dispone, il tribunale può: 

a) imporre l’obbligo nei confronti di 
chi ha la proprietà, l’uso o l’amministra-
zione dei beni e delle aziende di cui al 
comma 1 di comunicare al questore ed al 
nucleo di polizia tributaria del luogo di di-
mora abituale, ovvero del luogo in cui si 
trovano i beni se si tratta di residenti all’e-
stero, ovvero della sede legale se si tratta 
di una impresa, gli atti di disposizione, di 
acquisto o di pagamento effettuati, gli atti 
di pagamento ricevuti, gli incarichi profes-
sionali, di amministrazione o di gestione fi-
duciaria ricevuti, e gli altri atti o contratti 
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indicati dal tribunale, di valore non inferiore 
a euro 10.000 o del valore superiore stabilito 
dal tribunale in relazione al reddito della 
persona o al patrimonio e al volume d’affari 
dell’impresa. Detto obbligo va assolto entro 
dieci giorni dal compimento dell’atto e co-
munque entro il 31 gennaio di ogni anno 
per gli atti posti in essere nell’anno prece-
dente; 

b) nominare un giudice delegato e un 
commissario giudiziario, il quale riferisce 
periodicamente, con cadenza almeno bime-
strale, gli esiti dell’attività di controllo al 
giudice delegato e al pubblico ministero. 

3. Con il provvedimento di cui alla lettera 
b) del comma 2, il tribunale stabilisce i 
compiti del commissario giudiziario finaliz-
zati alle attività di controllo e può imporre: 

a) l’obbligo di non cambiare la sede, la 
denominazione e la ragione sociale, l’og-
getto sociale e la composizione degli organi 
di amministrazione, direzione e vigilanza, e 
di non compiere fusioni o altre trasforma-
zioni, senza l’autorizzazione da parte del 
giudice delegato; 

b) di adempiere ai doveri informativi di 
cui alla lettera a) del comma 2 nei confronti 
del commissario giudiziario; 

c) di informare preventivamente il com-
missario giudiziario circa eventuali forme di 
finanziamento della società da parte dei soci 
o di terzi; 

d) l’obbligo di adottare ed attuare effi-
cacemente misure organizzative, anche ai 
sensi degli articoli 6, 7 e 24-ter del decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231; 

e) l’obbligo di assumere qualsiasi altra 
iniziativa finalizzata a prevenire specifica-
mente il rischio di tentativi di infiltrazione 
o condizionamento mafiosi. 

4. Per verificare il corretto adempimento 
degli obblighi di cui al comma 3, il tribu-
nale può autorizzare gli ufficiali e gli agenti 
di polizia giudiziaria ad accedere presso gli 
uffici dell’impresa, nonché presso uffici 
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pubblici, studi professionali, società, banche 
ed intermediari mobiliari, al fine di acquisire 
informazioni e copia della documentazione 
ritenute utili. Nel caso in cui venga accertata 
la violazione di una o più prescrizioni ov-
vero ricorrano i presupposti di cui al comma 
1 dell’articolo 34, il tribunale può disporre 
l’amministrazione giudiziaria dell’impresa. 

5. Il titolare dell’attività economica sotto-
posta al controllo giudiziario può proporre 
istanza di revoca. In tal caso il tribunale 
fissa udienza entro dieci giorni dal deposito 
dell’istanza e provvede nelle forme di cui al-
l’articolo 127 del codice di procedura pe-
nale. All’udienza partecipano il giudice dele-
gato, il pubblico ministero e, ove nominato, 
il commissario giudiziario».

Art. 13.

(Trattazione prioritaria ed esclusiva. 
Individuazione dei termini di deposito)

1. Dopo il capo V del titolo II del libro I 
del citato codice di cui al decreto legislativo 
6 settembre 2011, n. 159, è aggiunto il se-
guente capo: 

«CAPO V-BIS 

TRATTAZIONE PRIORITARIA 
DEL PROCEDIMENTO 

Art. 34-ter. - (Trattazione prioritaria dei 
procedimenti di prevenzione patrimoniale). 
– 1. È assicurata la priorità assoluta nella 
trattazione dei procedimenti previsti dagli ar-
ticoli 16 e seguenti del presente decreto. 

2. I dirigenti degli uffici giudicanti e re-
quirenti adottano i provvedimenti organizza-
tivi necessari per assicurare la trattazione e 
definizione prioritaria dei procedimenti di 
cui al comma 1 e il rispetto dei termini pre-
visti. I provvedimenti sono tempestivamente 
comunicati al Consiglio giudiziario e al 
Consiglio superiore della magistratura. 
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3. Con cadenza annuale, il dirigente del-
l’ufficio comunica al Ministero della giusti-
zia i dati sulla durata dei relativi procedi-
menti, sulla base delle indicazioni del Consi-
glio superiore della magistratura. Detto or-
gano valuta gli effetti dei provvedimenti 
adottati dai dirigenti degli uffici sulla tratta-
zione prioritaria, sulla durata e sul rispetto 
dei termini dei procedimenti previsti dal 
comma 1. In sede di comunicazioni sull’am-
ministrazione della giustizia, ai sensi dell’ar-
ticolo 86 dell’ordinamento giudiziario, di cui 
al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e 
successive modificazioni, il Ministro della 
giustizia riferisce alle Camere in merito 
alla trattazione prioritaria di cui al comma 
1».

2. All’articolo 7-bis dell’ordinamento giu-
diziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 
1941, n. 12, e successive modificazioni, 
dopo il comma 2-quinquies è inserito il se-
guente: 

«2-sexies. Per assicurare la trattazione 
prioritaria dei procedimenti di prevenzione 
patrimoniale presso gli uffici giudicanti 
competenti, con le procedure di cui ai 
commi 1 e 2 sono individuati i collegi o 
le sezioni che trattano in via esclusiva i pro-
cedimenti previsti dal codice delle leggi an-
timafia e delle misure di prevenzione, di cui 
al decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159. A tali collegi o sezioni, ai quali è 
garantita la copertura prioritaria delle even-
tuali carenze di organico, è attribuito un 
ruolo, per quanto possibile, limitato di pro-
cedimenti ordinari».

3. Dopo l’articolo 7 del citato codice di 
cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159, è inserito il seguente: 

«Art. 7-bis. - (Termine di redazione del 
provvedimento). – 1. Il decreto del tribunale 
è depositato in cancelleria entro quindici 
giorni dalla conclusione dell’udienza, a 
meno che il tribunale non indichi, all’esito 
della stessa ed in considerazione della com-
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plessità della decisione, un termine più 
lungo, non superiore comunque a novanta 
giorni. Al suddetto decreto si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni di cui al-
l’articolo 546 del codice di procedura pe-
nale, ad eccezione di quella prevista dal 
comma 1, lettera c), nonché quelle di cui al-
l’articolo 154 delle norme di attuazione, di 
coordinamento e transitorie del medesimo 
codice».

Art. 14.

(Disposizioni in materia di amministrazione 
dei beni sequestrati e confiscati)

1. Al citato codice di cui al decreto legi-
slativo 6 settembre 2011, n. 159, sono ap-
portate le seguenti modificazioni: 

a) all’articolo 35, dopo il comma 2 
sono inseriti i seguenti: 

«2-bis. L’amministratore giudiziario inca-
ricato dell’amministrazione di beni immobili 
sequestrati è scelto secondo criteri di traspa-
renza, di rotazione degli incarichi, nonché di 
corrispondenza tra i profili professionali e i 
beni sequestrati, definiti con decreto del Mi-
nistro della giustizia, di concerto con il Mi-
nistro dell’interno per gli aspetti relativi al-
l’individuazione dei coadiutori. Con lo 
stesso decreto sono altresì stabiliti i criteri 
per l’individuazione degli incarichi per i 
quali la particolare complessità dell’ammini-
strazione o l’eccezionalità del valore del pa-
trimonio da amministrare determinano il di-
vieto di cumulo. 

2-ter. L’amministratore giudiziario di 
aziende sequestrate è scelto tra gli iscritti 
nella sezione di esperti in gestione aziendale 
dell’Albo nazionale degli amministratori giu-
diziari. Non possono essere nominate ammi-
nistratori giudiziari di aziende sequestrate le 
persone che, al momento della nomina, ri-
sultino affidatarie di altro incarico, ancora 
in corso, di amministratore giudiziario di 
aziende sequestrate»; 
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b) all’articolo 37, dopo il comma 5 è 
aggiunto il seguente: 

«5-bis. Dopo il decreto di confisca di 
primo grado, l’amministratore giudiziario 
cessa dall’incarico e il tribunale provvede 
agli adempimenti di cui all’articolo 42 e al-
l’approvazione del rendiconto di gestione»; 

c) all’articolo 38: 

1) al comma 1, il secondo periodo è 
sostituito dal seguente: «L’Agenzia propone 
al tribunale l’adozione dei provvedimenti ne-
cessari per la migliore utilizzazione del bene 
in vista della sua destinazione e assegna-
zione, anche con le modalità indicate dal-
l’articolo 110, comma 2-bis»; 

2) al comma 3, dopo le parole: «altri 
soggetti qualificati,» sono inserite le se-
guenti: «individuati e»; 

3) i commi 4 e 6 sono abrogati; 

4) al comma 7, le parole: «ai sensi 
del comma 3» sono sostituite dalle seguenti: 
«ai sensi del comma 3, e ai coadiutori indi-
viduati ai sensi del medesimo comma 3».

Art. 15.

(Misure per il supporto 
alle aziende sequestrate e confiscate)

1. Dopo l’articolo 41 del citato codice di 
cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159, è inserito il seguente: 

«Art. 41-bis. - (Tavoli permanenti sulle 
aziende sequestrate e confiscate). – 1. Al 
fine di favorire il coordinamento tra istitu-
zioni, associazioni individuate ai sensi del-
l’articolo 48, comma 3, lettera c), organizza-
zioni sindacali e associazioni dei datori di 
lavoro più rappresentative a livello nazio-
nale, sono istituiti, presso le prefetture-uffici 
territoriali del Governo, tavoli permanenti 
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sulle aziende sequestrate e confiscate, con i 
seguenti compiti: 

a) favorire la continuazione dell’attività 
produttiva e salvaguardare i livelli occupa-
zionali; 

b) dare ausilio all’amministratore giudi-
ziario, sulla base delle direttive impartite dal 
giudice delegato, e all’Agenzia nella fase 
dell’amministrazione, della gestione e della 
destinazione delle aziende; 

c) favorire la collaborazione degli ope-
ratori economici del territorio con le aziende 
sequestrate e confiscate nel percorso di 
emersione della legalità; 

d) promuovere lo scambio di informa-
zioni con gli amministratori giudiziari coin-
volti nella gestione delle aziende sequestrate 
e confiscate, tenendo conto delle disposi-
zioni impartite dal giudice delegato anche 
al fine di salvaguardare le esigenze del pro-
cedimento di confisca; 

e) esprimere, se richiesto, un parere non 
vincolante sulle proposte formulate dall’am-
ministratore giudiziario e dall’Agenzia. 

2. Il tavolo permanente, coordinato e con-
vocato dal prefetto o da un suo delegato, è 
composto da: 

a) un rappresentante dell’Agenzia desi-
gnato dal Consiglio direttivo e individuato, 
di regola, nel dirigente della prefettura com-
ponente del nucleo di supporto di cui all’ar-
ticolo 112; 

b) un rappresentante della regione, desi-
gnato dal presidente della Giunta regionale; 

c) un rappresentante delle organizza-
zioni sindacali dei lavoratori designato, 
ogni quattro mesi, dalle medesime secondo 
criteri di rotazione; 

d) un rappresentante delle organizza-
zioni dei datori di lavoro più rappresentative 
a livello nazionale designato, ogni quattro 
mesi, dalle medesime secondo criteri di rota-
zione; 

e) un rappresentante delle direzioni ter-
ritoriali del lavoro; 
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f) un rappresentante delle associazioni 
individuate ai sensi dell’articolo 48, comma 
3, lettera c), designato dalle medesime se-
condo criteri di rotazione. 

3. Il prefetto, ove ne ravvisi l’opportunità, 
può estendere ai rappresentanti degli enti lo-
cali e della camera di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura la partecipazione al 
tavolo. 

4. Le amministrazioni interessate provve-
dono all’attuazione del presente articolo 
con le risorse umane, finanziarie e strumen-
tali disponibili a legislazione vigente. Ai 
componenti dei tavoli permanenti non spetta 
alcun compenso, indennità, gettone di pre-
senza o rimborso spese per la partecipazione 
ai lavori».

Art. 16.

(Disposizioni in materia di destinazione 
dei beni confiscati)

1. All’articolo 48, comma 3, lettera c), del 
citato codice di cui al decreto legislativo 6 
settembre 2011, n. 159, sono apportate le se-
guenti modificazioni: 

a) al primo periodo, dopo le parole: «o 
sociali» sono inserite le seguenti: «ovvero 
economiche, con vincolo di reimpiego dei 
proventi per finalità sociali»; 

b) al quarto periodo, dopo le parole: 
«della legge 8 luglio 1986, n. 349, e succes-
sive modificazioni» sono aggiunte le se-
guenti: «, e ad altre tipologie di cooperative 
purché a mutualità prevalente, fermo re-
stando il requisito della mancanza di lucro»; 

c) dopo il quinto periodo sono inseriti i 
seguenti: «La destinazione dei beni è sog-
getta, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica, a pubblicità nel sito 
internet dell’Agenzia ai sensi del decreto le-
gislativo 14 marzo 2013, n. 33. L’Agenzia 
revoca la destinazione del bene qualora 
l’ente destinatario ovvero il soggetto asse-
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gnatario non trasmetta i dati nel termine ri-
chiesto».

CAPO IV

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI AS-
SETTO DELL’AGENZIA NAZIONALE 
PER L’AMMINISTRAZIONE E LA DE-
STINAZIONE DEI BENI SEQUESTRATI 
E CONFISCATI ALLA CRIMINALITÀ 

ORGANIZZATA

Art. 17.

(Nuove norme in materia di organizzazione 
e compiti dell’Agenzia nazionale per l’am-
ministrazione e la destinazione dei beni se-
questrati e confiscati alla criminalità orga-

nizzata)

1. Al citato codice di cui al decreto legi-
slativo 6 settembre 2011, n. 159, sono ap-
portate le seguenti modificazioni: 

a) all’articolo 110: 

1) al comma 1, dopo le parole: «in 
Reggio Calabria» sono inserite le seguenti: 
«e la sede secondaria in Roma»; 

2) dopo il comma 2 è inserito il se-
guente: 

«2-bis. Ai fini dell’attività di ausilio di 
cui al comma 2, lettere b) e c), l’Agenzia 
fornisce supporto all’autorità giudiziaria a 
partire dall’adozione del provvedimento che 
dispone il sequestro del bene attraverso atti-
vità consulenziale e, per i beni aziendali, 
procede alla definizione degli interventi ne-
cessari a salvaguardare il mantenimento del 
valore patrimoniale del bene anche avvalen-
dosi di società a totale o prevalente capitale 
pubblico, specializzate in attività di sostegno 
alle industrie»; 
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b) all’articolo 111: 

1) al comma 1, dopo la lettera b) è 
inserita la seguente: 

«b-bis) il Comitato consultivo»; 

2) al comma 3, la lettera c) è sosti-
tuita dalle seguenti: 

«c) da un qualificato esperto in materia 
di gestioni patrimoniali designato, di con-
certo, dal Ministro dell’interno e dal Mini-
stro dell’economia e delle finanze; 

c-bis) da un qualificato esperto in mate-
ria di gestioni aziendali designato, di con-
certo, dal Ministro dell’interno e dal Mini-
stro dello sviluppo economico»; 

3) dopo il comma 4 sono inseriti i 
seguenti: 

«4-bis. Il Comitato consultivo è presie-
duto dal Direttore dell’Agenzia ed è compo-
sto: 

a) da un esperto in materia di progetti 
di finanziamento europei e nazionali desi-
gnato dalla Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri ovvero dal Ministro delegato per la 
politica di coesione; 

b) da un rappresentante del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali; 

c) da un rappresentante delle regioni 
designato dalla Conferenza delle regioni e 
delle province autonome; 

d) da un rappresentante delle province 
designato dall’Unione delle province d’Ita-
lia; 

e) da un rappresentante dei comuni, de-
signato dall’Associazione nazionale dei co-
muni italiani; 

f) da un rappresentante delle associa-
zioni che possono essere destinatarie o asse-
gnatarie dei beni sequestrati e confiscati, di 
cui all’articolo 48, comma 3, lettera c), no-
minato dal Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali sulla base di criteri di traspa-
renza, di rappresentatività e di rotazione spe-
cificati con apposito decreto; 
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g) da un rappresentante delle organizza-
zioni sindacali dei lavoratori, da un rappre-
sentante delle cooperative e da un rappresen-
tante delle associazioni dei datori di lavoro, 
maggiormente rappresentative a livello na-
zionale. 

4-ter. Ai componenti del Comitato con-
sultivo non spetta alcun compenso, inden-
nità, gettone o rimborso spese per la parteci-
pazione ai lavori»; 

c) all’articolo 112: 

1) il comma 3 è sostituito dal se-
guente: 

«3. L’Agenzia, per le attività connesse al-
l’amministrazione e alla destinazione dei 
beni sequestrati e confiscati anche in via 
non definitiva, si avvale delle prefetture ter-
ritorialmente competenti presso le quali è 
istituito, senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica, un apposito nucleo di 
supporto. Con decreto del Ministro dell’in-
terno sono definiti la composizione di cia-
scun nucleo di supporto ed il relativo con-
tingente di personale, secondo criteri di fles-
sibilità e modularità che tengano conto an-
che della presenza significativa, nel territorio 
di riferimento, di beni sequestrati e confi-
scati alla criminalità organizzata. I prefetti, 
con il provvedimento di costituzione del nu-
cleo di supporto, individuano, sulla base di 
linee guida adottate dal Consiglio direttivo 
dell’Agenzia, le altre amministrazioni, gli 
enti e le associazioni che partecipano alle at-
tività del nucleo con propri rappresentanti»; 

2) al comma 4, la lettera l) è abro-
gata; 

3) dopo il comma 5 è inserito il se-
guente: 

«5-bis. Il Comitato consultivo: 

a) esprime parere sugli atti di indirizzo, 
sulle linee guida, sugli atti di programma-
zione e di pianificazione adottati dal Consi-
glio direttivo ai sensi del comma 4; 
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b) può presentare proposte e fornisce 
elementi ai fini della predisposizione della 
relazione semestrale di cui al comma 1; 

c) esprime pareri, anche a richiesta del 
Consiglio direttivo o del Direttore dell’A-
genzia, su specifiche questioni riguardanti 
la destinazione e l’utilizzazione dei beni se-
questrati e confiscati, nonché su ogni altra 
questione che gli venga sottoposta dal Con-
siglio direttivo o dal Direttore dell’Agen-
zia».

Art. 18.

(Revisione della dotazione organica di per-
sonale dell’Agenzia nazionale per l’ammini-
strazione e la destinazione dei beni seque-
strati e confiscati alla criminalità organiz-

zata)

1. Al citato codice di cui al decreto legi-
slativo 6 settembre 2011, n. 159, sono ap-
portate le seguenti modificazioni: 

a) all’articolo 113, comma 3, dopo le 
parole: «Agenzie fiscali» sono inserite le se-
guenti: «e l’Agenzia per la coesione territo-
riale»; 

b) l’articolo 113-bis è sostituto dal se-
guente: 

«Art. 113-bis. - (Disposizioni in materia 
di organico dell’Agenzia). – 1. La dotazione 
organica dell’Agenzia è determinata in ses-
santa unità complessive, ripartite tra le di-
verse qualifiche, dirigenziali e non, secondo 
contingenti da definire con il regolamento 
adottato ai sensi dell’articolo 113, comma 1. 

2. Il reclutamento del personale di cui al 
comma 1, nella misura non superiore alla 
metà del contingente ivi previsto, avviene 
mediante procedure selettive in conformità 
alla legislazione vigente in materia di ac-
cesso agli impieghi nelle pubbliche ammini-
strazioni. Per le qualifiche dirigenziali, è ri-
chiesto il possesso di specifiche competenze 
e professionalità in materia di gestione e va-
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lorizzazione dei processi aziendali e patri-
moniali. Per l’espletamento delle suddette 
procedure concorsuali l’Agenzia si avvale 
della collaborazione del Dipartimento per 
le politiche del personale dell’amministra-
zione civile e per le risorse strumentali e fi-
nanziarie del Ministero dell’interno. 

3. Per il reclutamento della restante parte 
del contingente indicato al comma 1 sono 
utilizzate le procedure di mobilità di cui al-
l’articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni. Il 
passaggio del personale all’Agenzia a se-
guito della procedura di mobilità determina 
la soppressione del posto in organico nel-
l’amministrazione di appartenenza, con con-
seguente trasferimento delle relative risorse 
finanziarie al bilancio dell’Agenzia. 

4. Il Direttore dell’Agenzia, previa deli-
bera del Consiglio direttivo, può stipulare, 
nei limiti delle disponibilità finanziarie esi-
stenti e nel rispetto dell’articolo 7, comma 
6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modificazioni, contratti 
a tempo determinato per il conferimento di 
incarichi di particolare specializzazione in 
materia di gestioni aziendali e patrimoniali. 

5. Fino al 31 dicembre 2016, il Direttore 
dell’Agenzia, nei limiti della dotazione orga-
nica di cui al comma 1 e delle disponibilità 
finanziarie esistenti, è autorizzato a stipulare 
contratti a tempo determinato, al fine di as-
sicurare la piena operatività dell’Agenzia»; 

c) dopo l’articolo 113-bis è inserito il 
seguente: 

«Art. 113-ter. - (Incarichi speciali). – 1. 
Oltre al personale indicato all’articolo 113- 
bis, presso l’Agenzia e alle dirette dipen-
denze funzionali del Direttore opera, nel li-
mite delle risorse finanziarie disponibili a le-
gislazione vigente, un contingente, fino al li-
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mite massimo di dieci unità, di personale 
con qualifica dirigenziale o equiparata, ap-
partenente alle amministrazioni pubbliche 
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e succes-
sive modificazioni, alle Forze di polizia di 
cui all’articolo 16 della legge 1º aprile 
1981, n. 121, nonché ad enti pubblici econo-
mici. 

2. Il personale di cui al comma 1, fatta 
eccezione per quello della carriera prefettizia 
che può essere collocato fuori ruolo, viene 
posto in posizione di comando o di distacco 
anche in deroga alla vigente normativa gene-
rale in materia di mobilità e nel rispetto di 
quanto previsto dall’articolo 17, comma 14, 
della legge 15 maggio 1997, n. 127. 

3. Il personale di cui al comma 1 con-
serva lo stato giuridico e il trattamento eco-
nomico fisso, continuativo e accessorio, se-
condo quanto previsto dai rispettivi ordina-
menti, con oneri a carico dell’amministra-
zione di appartenenza e successivo rimborso 
da parte dell’Agenzia all’amministrazione di 
appartenenza dei soli oneri relativi al tratta-
mento accessorio. Per il personale apparte-
nente alle Forze di polizia di cui all’articolo 
16 della legge 1º aprile 1981, n. 121, si ap-
plica la disposizione di cui all’articolo 2, 
comma 91, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244».

2. Restano fermi i diritti acquisiti dal per-
sonale che, alla data di entrata in vigore 
della presente legge, è inquadrato nei ruoli 
dell’Agenzia nazionale per l’amministra-
zione e la destinazione dei beni sequestrati 
e confiscati alla criminalità organizzata, ai 
sensi dell’articolo 1, comma 191, della legge 
24 dicembre 2012, n. 228.
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CAPO V

MODIFICHE ALLA DISCIPLINA DELLA 
CONFISCA PER SPROPORZIONE AL 
REDDITO O ALL’ATTIVITÀ ECONO-

MICA

Art. 19.

(Ipotesi particolari di confisca: ambito 
applicativo ed estensione della disciplina 

del codice antimafia)

1. All’articolo 12-sexies del decreto-legge 
8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) il comma 1 è sostituito dal seguente: 

«1. Nei casi di condanna o di applica-
zione della pena su richiesta a norma del-
l’articolo 444 del codice di procedura pe-
nale, per taluno dei delitti previsti dall’arti-
colo 51, comma 3-bis, del codice di proce-
dura penale, dagli articoli 314, 316, 316- 
bis, 316-ter, 317, 318, 319, 319-ter, 319- 
quater, 320, 322, 322-bis, 325, 416, realiz-
zato allo scopo di commettere delitti previsti 
dagli articoli 517-ter e 517-quater, 600-bis, 
primo comma, 600-ter, primo e secondo 
comma, 600-quater.1, relativamente alla 
condotta di produzione o commercio di ma-
teriale pornografico, 600-quinquies, 629, 
644, 644-bis, 648, esclusa la fattispecie di 
cui al secondo comma, 648-bis e 648-ter 
del codice penale, dall’articolo 295, secondo 
comma, del testo unico delle disposizioni le-
gislative in materia doganale, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 23 
gennaio 1973, n. 43, dall’articolo 12-quin-
quies, comma 1, del presente decreto, e dal-
l’articolo 73, esclusa la fattispecie di cui al 
comma 5, del testo unico delle leggi in ma-
teria di disciplina degli stupefacenti e so-
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stanze psicotrope, prevenzione, cura e riabi-
litazione dei relativi stati di tossicodipen-
denza, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, nonché 
per taluno dei delitti commessi per finalità 
di terrorismo o di eversione dell’ordine co-
stituzionale, è sempre disposta la confisca 
del denaro, dei beni o delle altre utilità di 
cui il condannato non può giustificare la 
provenienza e di cui, anche per interposta 
persona fisica o giuridica, risulta essere tito-
lare o avere la disponibilità a qualsiasi titolo 
in valore sproporzionato al proprio reddito, 
dichiarato ai fini delle imposte sul reddito, 
o alla propria attività economica. In ogni 
caso il condannato non può giustificare la 
legittima provenienza dei beni adducendo 
che il denaro utilizzato per acquistarli sia 
provento o reimpiego dell’evasione fiscale»; 

b) i commi 2 e 2-bis sono abrogati; 
c) al comma 2-ter: 

1) le parole: «Nel caso previsto dal 
comma 2» sono sostituite dalle seguenti: 
«Nei casi previsti dal comma 1»; 

2) le parole: «al comma 1» sono so-
stituite dalle seguenti: «allo stesso comma»; 

3) dopo le parole: «e altre utilità» 
sono inserite le seguenti: «di legittima pro-
venienza»; 

d) i commi 2-quater, 3 e 4 sono abro-
gati; 

e) al comma 4-bis: 

1) dopo le parole: «Le disposizioni in 
materia di amministrazione e destinazione 
dei beni sequestrati e confiscati» sono inse-
rite le seguenti: «nonché quelle in materia 
di tutela dei terzi e di esecuzione del seque-
stro,»; 

2) le parole: «da 1 a 4» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «1 e 2-ter»; 

3) le parole: «, nonché agli altri casi 
di sequestro e confisca di beni adottati nei 
procedimenti relativi ai delitti di cui all’arti-
colo 51, comma 3-bis, del codice di proce-
dura penale» sono soppresse; 
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4) dopo le parole: «sino al provvedi-
mento conclusivo dell’udienza preliminare» 
sono inserite le seguenti: «ovvero, ove que-
sta non sia prevista, sino all’emissione del 
decreto di citazione a giudizio o del decreto 
che dispone il giudizio immediato, o sino al 
provvedimento conclusivo dell’udienza cele-
brata ai sensi dell’articolo 447, comma 1, 
del codice di procedura penale,»; 

5) le parole: «tale provvedimento» 
sono sostituite dalle seguenti: «tali provvedi-
menti»; 

f) dopo il comma 4-quater è aggiunto il 
seguente: 

«4-quinquies. Nel processo di cognizione 
devono essere citati i terzi titolari di diritti 
reali o personali di godimento sui beni in 
sequestro, di cui l’imputato risulti avere la 
disponibilità a qualsiasi titolo».

Art. 20.

(Ipotesi particolari di confisca: estinzione 
del reato per prescrizione, amnistia o morte 

del condannato)

1. All’articolo 12-sexies del decreto-legge 
8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, 
come modificato dall’articolo 19 della pre-
sente legge, dopo il comma 4-quinquies 
sono aggiunti i seguenti: 

«4-sexies. Le disposizioni di cui ai commi 
precedenti, ad eccezione del comma 2-ter, si 
applicano quando, pronunziata sentenza di 
condanna in uno dei gradi di giudizio, il 
giudice di appello o la Corte di cassazione 
dichiarano estinto il reato per prescrizione 
o per amnistia, decidendo sull’impugnazione 
ai soli effetti della confisca, previo accerta-
mento della responsabilità dell’imputato. 

4-septies. In caso di morte del soggetto 
nei cui confronti è stata disposta la confisca 
con sentenza di condanna passata in giudi-
cato, il relativo procedimento inizia o prose-
gue, a norma dell’articolo 666 del codice di 
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procedura penale, nei confronti degli eredi o 
comunque degli aventi causa».

CAPO VI

DISPOSIZIONI IN MATERIA 
DI VITTIME E MISURE DI PROTEZIONE

Art. 21.

(Istituzione della Giornata nazionale della 
memoria e dell’impegno in ricordo delle 

vittime innocenti delle mafie)

1. La Repubblica riconosce il 21 marzo 
come «Giornata nazionale della memoria e 
dell’impegno in ricordo delle vittime inno-
centi delle mafie».

2. La Giornata di cui al comma 1 non de-
termina gli effetti civili di cui alla legge 27 
maggio 1949, n. 260.

3. In occasione della Giornata di cui al 
comma 1 sono organizzate, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica, in tutto il territorio nazionale, presso 
le scuole, le università, i tribunali, gli enti 
territoriali e le sedi di altre istituzioni, ini-
ziative finalizzate alla costruzione, nell’opi-
nione pubblica e nelle giovani generazioni, 
di una memoria condivisa delle vittime inno-
centi delle mafie e degli avvenimenti che 
hanno caratterizzato la storia recente e i suc-
cessi dello Stato nelle politiche di contrasto 
e di repressione di tutte le mafie, anche at-
traverso forme di collaborazione e partecipa-
zione delle Forze dell’ordine, della magistra-
tura, delle istituzioni parlamentari e delle as-
sociazioni imprenditoriali, anti-racket e anti-
mafia.
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Art. 22.

(Permessi straordinari di lavoro)

1. Le vittime dei reati di tipo mafioso, de-
gli atti di terrorismo e delle stragi di tale 
matrice, compiuti nel territorio nazionale o 
all’estero, che abbiano coinvolto cittadini 
italiani, nonché i familiari superstiti, possono 
richiedere un attestato di «testimone della 
memoria storica» al Ministero dell’interno. 
Per il personale appartenente alle ammini-
strazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, il 
possesso dell’attestato dà diritto alla conces-
sione di permessi straordinari di lavoro, re-
tribuiti e soggetti a recupero, nella misura 
massima di cento ore annue individuali, al 
fine di effettuare interventi pubblici di ri-
cordo e di testimonianza in memoria storica 
nelle scuole di ogni ordine e grado e nelle 
università del territorio nazionale. I permessi 
sono concessi, fatte salve le esigenze orga-
nizzative degli uffici di appartenenza, per: 

a) la frequenza di corsi di formazione e 
di aggiornamento propedeutici all’intervento 
educativo nelle scuole di ogni ordine e 
grado e nelle università; 

b) la partecipazione a incontri, assem-
blee, dibattiti o iniziative nelle scuole di 
ogni ordine e grado e nelle università sui 
temi della memoria storica e dell’impegno 
contro le mafie e il terrorismo; 

c) l’intervento a iniziative pubbliche sui 
temi della memoria storica e dell’impegno 
contro le mafie e il terrorismo nonché alle 
iniziative delle associazione e degli enti 
che abbiano sottoscritto appositi protocolli 
di intesa con il Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca.

2. Con decreto del Ministro della giusti-
zia, di concerto con il Ministro dell’interno 
e con il Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca, sono stabilite le modalità 
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di attuazione delle disposizioni di cui al pre-
sente articolo.

Art. 23.

(Estensione delle disposizioni in tema 
di cambiamento delle generalità a persone 

offese, informate sui fatti e testimoni)

1. Al comma 1 dell’articolo 16-bis del de-
creto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 
1991, n. 82, le parole: «e 13, comma 5,» 
sono sostituite dalle seguenti: «, 13, comma 
5, e 15,».

Art. 24.

(Disposizioni in materia di requisiti per 
l’accesso al Fondo di rotazione per la soli-
darietà alle vittime dei reati di tipo mafioso)

1. Alla legge 22 dicembre 1999, n. 512, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all’articolo 4, dopo il comma 4-bis è 
aggiunto il seguente: 

«4-ter. L’obbligazione del Fondo non sus-
siste nei casi in cui dalla sentenza di con-
danna o da altri procedimenti giudiziari 
emergano elementi precisi e concordanti 
dai quali risulti l’appartenenza o la stretta 
contiguità dell’istante o del soggetto dece-
duto ad organizzazioni criminali di tipo ma-
fioso»; 

b) all’articolo 6, comma 1, dopo la let-
tera c-ter) è aggiunta la seguente: 

«c-quater) dell’inesistenza, alla data di 
presentazione della domanda o dell’evento 
che ne ha cagionato la morte, di elementi 
precisi e concordanti, desumibili dalla sen-
tenza di condanna o da altri procedimenti 
giudiziari, dai quali risulti l’appartenenza o 
la stretta contiguità dell’istante o del sog-
getto deceduto ad organizzazioni criminali 
di tipo mafioso».
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CAPO VII

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SCIO-
GLIMENTO DEGLI ENTI LOCALI CON-
SEGUENTE A FENOMENI DI CONDI-
ZIONAMENTO DI TIPO MAFIOSO O SI-

MILARE

Art. 25.

(Modifica dell’articolo 101 del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159)

1. L’articolo 101 del citato codice di cui 
al decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159, è sostituito dal seguente: 

«Art. 101. - (Obbligo di avvalersi della 
stazione unica appaltante). – 1. L’ente lo-
cale, i cui organi sono stati sciolti ai sensi 
dell’articolo 143 del testo unico di cui al de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 
successive modificazioni, ha l’obbligo di av-
valersi, per l’intera durata del periodo di 
commissariamento e per i cinque anni suc-
cessivi al rinnovo degli organi elettivi, della 
stazione unica appaltante per le finalità di 
prevenzione di cui all’articolo 13 della legge 
13 agosto 2010, n. 136. A tal fine l’ente si 
convenziona con i soggetti di cui all’articolo 
33, comma 3, del codice di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, ovvero 
si avvale degli strumenti di cui al comma 
3-bis del medesimo articolo 33. 

2. Sono nulli i contratti conclusi dall’ente 
locale in violazione dell’obbligo di avvali-
mento di cui al comma 1».

Art. 26.

(Modifiche all’articolo 143 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267)

1. All’articolo 143 del testo unico delle 
leggi sull’ordinamento degli enti locali, di 
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
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n. 267, sono apportate le seguenti modifica-
zioni: 

a) al comma 2, dopo le parole: «pub-
blica amministrazione,» sono inserite le se-
guenti: «tra cui, ove possibile, un dirigente 
del Ministero dell’interno in servizio presso 
la prefettura-ufficio territoriale del Go-
verno,»; 

b) al comma 5 è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Nei casi più gravi, con 
decreto del Ministro dell’interno, su propo-
sta del prefetto, può essere disposta, in de-
roga alle norme vigenti, la mobilità obbliga-
toria presso altro ente o il licenziamento del 
dipendente stesso»; 

c) il comma 7 è sostituito dal seguente: 

«7. Nel caso in cui non sussistano i pre-
supposti per lo scioglimento, il Ministro del-
l’interno, entro tre mesi dalla trasmissione 
della relazione di cui al comma 3, emana 
comunque un decreto di conclusione del 
procedimento in cui dà conto degli esiti del-
l’attività di accertamento. I provvedimenti 
emessi in caso di insussistenza dei presuppo-
sti per la proposta di scioglimento sono pub-
blicati, nel rispetto delle disposizioni in ma-
teria di segreto di Stato, di segreto d’ufficio, 
di segreto statistico e di protezione dei dati 
personali, con le modalità disciplinate dal 
Ministro dell’interno con proprio decreto»; 

d) al comma 9, le parole: «salvo che il 
Consiglio dei ministri disponga di mantenere 
la riservatezza su parti della proposta o della 
relazione nei casi in cui lo ritenga stretta-
mente necessario» sono sostituite dalle se-
guenti: «salvo che il Consiglio dei ministri, 
in applicazione delle disposizioni in materia 
di segreto di Stato, di segreto d’ufficio, di 
segreto statistico e di protezione dei dati 
personali, non decida diversamente»; 

e) il comma 11 è sostituito dal se-
guente: 

«11. Fatta salva ogni altra misura interdit-
tiva ed accessoria eventualmente prevista, 
gli amministratori responsabili delle condotte 
che hanno dato causa allo scioglimento di 
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cui al presente articolo non possono essere 
candidati alle elezioni regionali, provinciali, 
comunali e circoscrizionali, per un periodo 
di sei anni che decorre dalla data in cui il 
provvedimento giurisdizionale che dichiara 
l’incandidabilità diventa definitivo. Ai fini 
della dichiarazione d’incandidabilità il Mini-
stro dell’interno invia senza ritardo il de-
creto del Presidente della Repubblica che di-
spone lo scioglimento e la proposta di cui al 
comma 4 al tribunale competente per territo-
rio, che valuta la sussistenza degli elementi 
di cui al comma 1 con riferimento agli am-
ministratori indicati nella proposta stessa. Si 
applicano, in quanto compatibili, gli articoli 
737 e seguenti del codice di procedura ci-
vile. Il decreto del tribunale non è soggetto 
a reclamo. La controversia è trattata in 
ogni grado in via di urgenza».

Art. 27.

(Modifiche all’articolo 144 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267)

1. All’articolo 144 del citato testo unico 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni: 

a) il comma 1 è sostituito dal seguente: 

«1. Con il decreto di scioglimento di cui 
all’articolo 143 è nominata una commissione 
straordinaria per la gestione dell’ente ed il 
ripristino della legalità, la quale esercita le 
attribuzioni che le sono conferite con il de-
creto stesso. La commissione è composta 
da tre membri, scelti dal Ministro dell’in-
terno, di cui due individuati tra il personale 
della carriera prefettizia e uno tra funzionari 
dello Stato in possesso di specifiche espe-
rienze in materia di contabilità pubblica e 
gestione economica e finanziaria degli enti 
territoriali. La commissione resta in carica 
fino allo svolgimento del primo turno eletto-
rale utile»; 
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b) dopo il comma 1 sono inseriti i se-
guenti: 

«1-bis. Per gli enti con popolazione supe-
riore a 15.000 abitanti, i componenti della 
commissione straordinaria appartenenti alla 
carriera prefettizia sono individuati nell’am-
bito di un apposito nucleo istituito presso 
il Ministero dell’interno – Dipartimento per 
gli affari interni e territoriali. A tale nucleo 
è assegnato, nell’ambito delle risorse organi-
che della carriera prefettizia, un contingente 
di personale non superiore a quarantacinque 
unità, di cui dieci con qualifica di prefetto, a 
valere sull’aliquota di cui all’articolo 3-bis 
del decreto-legge 29 ottobre 1991, n. 345, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 dicembre 1991, n. 410, e trentacinque 
con qualifica fino a vice prefetto. A tal 
fine è incrementata entro il limite del 4 
per cento l’aliquota del personale della car-
riera prefettizia collocabile in disponibilità 
ai sensi dell’articolo 12, comma 2-bis, del 
decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139. 

1-ter. Con decreto del Ministro dell’in-
terno, adottato a norma dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, sono individuati i criteri, le modalità 
e la durata dell’assegnazione al nucleo di cui 
al comma 1-bis, in conformità alle disposi-
zioni di cui al decreto legislativo 19 maggio 
2000, n. 139. 

1-quater. La nomina a commissario di-
sposta per gli enti di cui al comma 1-bis 
comporta, per il personale individuato nel 
nucleo di cui al medesimo comma, l’eserci-
zio a tempo pieno e in via esclusiva delle 
funzioni commissariali. 

1-quinquies. Ai fini della composizione 
delle commissioni straordinarie di cui al 
comma 1-bis, nel caso in cui risultino indi-
sponibili unità di personale assegnato al nu-
cleo, l’individuazione dei commissari, per la 
relativa quota, è comunque effettuata tra gli 
appartenenti alla carriera prefettizia»; 
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c) il comma 2 è sostituito dal seguente: 

«2. Presso il Ministero dell’interno è isti-
tuito un comitato di sostegno e di monito-
raggio dell’azione delle commissioni straor-
dinarie di cui al comma 1 e dei comuni ri-
portati a gestione ordinaria. Al comitato, co-
stituito con decreto del Ministro dell’interno, 
possono essere chiamati a partecipare magi-
strati ordinari, amministrativi e contabili, av-
vocati dello Stato nonché dirigenti di altre 
amministrazioni centrali dello Stato. Ai 
componenti del comitato non spetta alcun 
compenso, indennità, gettone di presenza o 
rimborso spese per la partecipazione ai la-
vori»; 

d) il comma 3 è sostituito dal seguente: 

«3. Con uno o più decreti del Ministro 
dell’interno, adottati a norma dell’articolo 
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, sono determinati, nell’ambito delle 
risorse umane, finanziarie e strumentali di-
sponibili a legislazione vigente e senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pub-
blica: 

a) i criteri e le modalità di organizza-
zione e funzionamento della commissione 
straordinaria, ivi compresi quelli relativi al 
trattamento indennitario dei componenti 
della commissione e del personale assegnato 
in via temporanea ai sensi dell’articolo 145, 
comma 5; 

b) i criteri e le modalità di formazione 
del personale dell’amministrazione civile 
dell’interno e degli altri soggetti che pos-
sono ricoprire l’incarico di componente della 
commissione di accesso di cui all’articolo 
143, comma 2, e della commissione straordi-
naria di cui al comma 1 del presente arti-
colo, nonché i requisiti di professionalità ri-
chiesti per il personale assegnato in via tem-
poranea ai sensi dell’articolo 145, comma 
5».
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Art. 28.

(Modifica dell’articolo 145 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267)

1. L’articolo 145 del citato testo unico di 
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, è sostituito dal seguente: 

«Art. 145. - (Gestione straordinaria). – 1. 
La commissione straordinaria di cui all’arti-
colo 144, comma 1, oltre a provvedere alla 
ordinaria amministrazione dell’ente, assicura 
il ripristino della legalità promuovendo, an-
che sulla base di linee guida elaborate dal 
comitato di sostegno e di monitoraggio di 
cui all’articolo 144, comma 2, ogni inizia-
tiva gestionale e organizzativa, prioritaria-
mente nei settori dei tributi, dell’edilizia, 
dell’urbanistica, del commercio, dello smal-
timento e recupero dei rifiuti urbani, degli 
altri servizi pubblici locali e dei servizi so-
ciali. 

2. La commissione straordinaria, entro il 
termine di sessanta giorni dal suo insedia-
mento, definisce un piano di priorità degli 
interventi nel quale sono indicate, anche 
sulla base delle risultanze emerse in sede 
di accesso: 

a) le unità organizzative dell’ente per le 
quali è ritenuto necessario il ricorso a perso-
nale esterno di cui si richiede l’assegnazione 
in via temporanea, con le modalità di cui al 
comma 5; 

b) le vacanze di organico, anche deter-
minate dai provvedimenti sanzionatori di cui 
all’articolo 143, comma 5, per le quali sono 
attivate le procedure di mobilità in ingresso 
ovvero quelle concorsuali; 

c) le opere pubbliche indifferibili, indi-
viduando prioritariamente quelle rimaste in-
compiute, per le quali è adottata o rinnovata 
la relativa delibera di approvazione; 

d) le prestazioni erogate dai gestori dei 
servizi pubblici locali e dei servizi sociali il 
cui livello qualitativo risulti particolarmente 
compromesso, al fine di ripristinare, anche 
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attraverso il ricorso a modelli associativi o 
consortili, le condizioni di efficienza gestio-
nale, di equità e universalità. 

3. Il piano di cui al comma 2 è comuni-
cato al comitato di sostegno e di monitorag-
gio e contestualmente al prefetto competente 
per territorio. Il prefetto, a sostegno dell’at-
tività commissariale, interviene presso le 
amministrazioni e gli organismi competenti, 
regionali o statali, e presso la Cassa depositi 
e prestiti Spa, al fine dell’attivazione delle 
misure acceleratorie, anche volte a garantire 
priorità di accesso a contributi, mutui o fi-
nanziamenti pubblici, necessarie al comple-
tamento o all’attuazione degli interventi in-
dicati nello stesso piano. 

4. Ai fini di cui al comma 3, il prefetto 
può avvalersi degli uffici dell’amministra-
zione periferica dello Stato, anche di livello 
regionale, e convoca, ove necessario, appo-
site riunioni della conferenza provinciale 
permanente di cui all’articolo 11 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e succes-
sive modificazioni, alle quali partecipano i 
dirigenti delle amministrazioni pubbliche e 
degli enti interessati. 

5. Il prefetto, valutata la richiesta di cui 
al comma 2, lettera a), può disporre, anche 
in deroga alle norme vigenti, l’assegnazione 
in posizione di comando o distacco, per un 
periodo non superiore alla durata della ge-
stione commissariale, di personale ammini-
strativo e tecnico di amministrazioni ed 
enti pubblici, previa intesa con gli stessi, 
ove occorra anche in posizione di sovraordi-
nazione. 

6. Il prefetto, su motivata richiesta della 
commissione straordinaria, può proporre al 
Ministro dell’interno l’adozione dei provve-
dimenti di cui all’articolo 143, comma 5 
qualora nel corso della gestione commissa-
riale siano emersi, a carico dei soggetti ivi 
indicati, gli elementi di cui all’articolo 143, 
comma 1. 

7. La commissione, qualora riscontri gravi 
anomalie, pregiudizievoli dell’interesse pub-
blico, nelle procedure di aggiudicazione o 
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di affidamento di contratti pubblici, lavori, 
servizi e forniture, procede con i poteri del 
collegio degli ispettori di cui all’articolo 14 
del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 
12 luglio 1991, n. 203. A tal fine, la com-
missione, previa motivata richiesta al pre-
fetto, può avvalersi di personale delle Forze 
dell’ordine e delle amministrazioni compe-
tenti nei settori oggetto di verifica, messo 
a disposizione dallo stesso prefetto ovvero 
dalle amministrazioni medesime. La com-
missione adotta tutti i provvedimenti ritenuti 
necessari e può disporre, in qualunque mo-
mento e fase della procedura contrattuale, 
la revoca delle deliberazioni già adottate o 
la rescissione del contratto già concluso. 

8. Ferme restando le forme di partecipa-
zione popolare previste dagli statuti in attua-
zione dell’articolo 8, comma 3, la commis-
sione straordinaria, allo scopo di acquisire 
ogni utile elemento di conoscenza e valuta-
zione in ordine a rilevanti questioni di inte-
resse generale, si avvale, anche mediante 
forme di consultazione diretta, dell’apporto 
di rappresentanti delle forze politiche in am-
bito locale, dell’ANCI, dell’UPI, delle orga-
nizzazioni di volontariato e di altri organi-
smi locali particolarmente interessati alle 
questioni da trattare. 

9. Gli enti locali, i cui organi sono rinno-
vati al termine del periodo di scioglimento, 
possono richiedere al prefetto, entro sessanta 
giorni dall’insediamento, di continuare ad 
avvalersi di personale esterno, con le moda-
lità di cui al comma 5, nonché di accedere 
alle misure acceleratorie di cui al comma 
3. In caso di accoglimento della richiesta, 
il personale esterno è assegnato all’ente per 
un periodo non superiore a ventiquattro 
mesi. 

10. Agli oneri derivanti dall’attuazione 
del presente articolo si provvede a valere 
sulle risorse finanziarie di cui all’articolo 
1, comma 706, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296».
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Art. 29.

(Modifiche all’articolo 146 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267)

1. All’articolo 146 del citato testo unico 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni: 

a) al comma 1, dopo le parole: «relativi 
ordinamenti» sono aggiunte le seguenti: «, 
nonché alle società partecipate e ai consorzi 
pubblici, anche a partecipazione privata, di 
tali enti»; 

b) il comma 2 è sostituito dal seguente: 
«2. Il Ministro dell’interno presenta al 

Parlamento, con cadenza biennale, una rela-
zione sull’andamento delle gestioni commis-
sariali, sui risultati conseguiti e sulle even-
tuali criticità rilevate, contenente proposte, 
anche di carattere normativo, finalizzate al 
miglioramento dell’efficacia delle gestioni 
medesime».

CAPO VIII

MISURE PER IL CONTRASTO DEL RICI-
CLAGGIO, DEL FINANZIAMENTO DEL 
TERRORISMO E DELLA PROLIFERA-
ZIONE DELLE ARMI DI DISTRUZIONE 

DI MASSA

Art. 30.

(Modifiche al decreto legislativo 
21 novembre 2007, n. 231)

1. Al decreto legislativo 21 novembre 
2007, n. 231, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni: 

a) all’articolo 5, dopo il comma 3 è in-
serito il seguente: 

«3-bis. Il Comitato di sicurezza finanzia-
ria è l’organismo responsabile della valuta-
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zione nazionale dei rischi di riciclaggio e fi-
nanziamento del terrorismo. La valutazione 
è fornita alle autorità competenti, a supporto 
delle rispettive attività istituzionali. Il Comi-
tato di sicurezza finanziaria aggiorna perio-
dicamente, ovvero quando insorgono nuovi 
rischi e ogni qualvolta lo ritenga opportuno, 
la valutazione e fornisce informazioni sui re-
lativi risultati, agli ordini e collegi professio-
nali di cui all’articolo 8, a supporto delle de-
cisioni di allocazione delle risorse necessarie 
a migliorare il sistema nazionale di preven-
zione del riciclaggio e del finanziamento 
del terrorismo, garantendo che esse siano 
proporzionali ed adeguate al rischio. Il Co-
mitato di sicurezza finanziaria individua 
quali risultati della valutazione rendere di-
sponibili ai soggetti di cui agli articoli 11, 
12, 13 e 14, ai fini della valutazione, da 
parte dei medesimi, dei rischi di riciclaggio 
e di finanziamento del terrorismo cui sono 
esposti nell’esercizio della propria attività»; 

b) l’articolo 20 è sostituito dal se-
guente: 

«Art. 20. - (Analisi e valutazione del ri-
schio). – 1. I soggetti di cui agli articoli 
11, 12, 13 e 14 adottano sistemi e processi 
chiari, oggettivi, verificati e aggiornati perio-
dicamente per l’analisi e la valutazione dei 
rischi di riciclaggio e di finanziamento del 
terrorismo cui sono esposti nell’esercizio 
della propria attività. I sistemi e i processi 
sono articolati in ragione della natura del-
l’attività svolta e proporzionati alle dimen-
sioni dei soggetti tenuti all’analisi e alla va-
lutazione del rischio. 

2. I soggetti di cui al comma 1 adem-
piono agli obblighi di adeguata verifica della 
clientela adottando misure adeguate e pro-
porzionali all’entità dei rischi di riciclaggio 
e di finanziamento del terrorismo, rilevati 
in concreto nell’esercizio della propria atti-
vità, e devono essere in grado di dimostrare 
tale adeguatezza e proporzionalità alle auto-
rità di vigilanza di settore e agli ordini e 
collegi professionali. 
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3. Per la valutazione del rischio di rici-
claggio o di finanziamento del terrorismo, i 
soggetti di cui al comma 1 osservano le 
istruzioni di cui all’articolo 7, comma 2, 
nonché i seguenti criteri generali: 

a) con riferimento al cliente: 

1) natura giuridica; 
2) prevalente attività svolta; 
3) comportamento tenuto al momento 

del compimento dell’operazione o dell’in-
staurazione del rapporto continuativo o della 
prestazione professionale; 

4) area geografica di residenza o 
sede del cliente o della controparte; 

b) con riferimento all’operazione, rap-
porto continuativo o prestazione professio-
nale: 

1) tipologia dell’operazione, rapporto 
continuativo o prestazione professionale po-
sti in essere; 

2) modalità di svolgimento dell’ope-
razione, rapporto continuativo o prestazione 
professionale; 

3) ammontare; 
4) frequenza delle operazioni e du-

rata del rapporto continuativo o della presta-
zione professionale; 

5) ragionevolezza dell’operazione, 
del rapporto continuativo o della prestazione 
professionale in rapporto all’attività svolta 
dal cliente; 

6) area geografica di destinazione del 
prodotto, oggetto dell’operazione o del rap-
porto continuativo»; 

c) l’articolo 21 è sostituito dal se-
guente: 

«Art. 21. - (Obblighi del cliente). – 1. I 
clienti forniscono, sotto la propria responsa-
bilità, tutte le informazioni necessarie e ag-
giornate per consentire ai soggetti destinatari 
del presente decreto di adempiere agli obbli-
ghi di adeguata verifica della clientela. Ai 
fini dell’identificazione del titolare effettivo, 
i clienti forniscono per iscritto, sotto la pro-
pria responsabilità, tutte le informazioni ne-
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cessarie e aggiornate delle quali siano a co-
noscenza. 

2. I fiduciari di trust espressi, disciplinati 
ai sensi della legge 16 ottobre 1989, n. 364, 
ottengono e detengono informazioni ade-
guate, accurate e aggiornate sulla titolarità 
effettiva del trust, incluse quelle relative al-
l’identità del fondatore, del fiduciario o dei 
fiduciari, di altra persona per conto del fidu-
ciario, ove esistente, dei beneficiari o della 
classe di beneficiari e delle altre persone fi-
siche che esercitano il controllo sul trust, e 
conservano tali informazioni per un periodo 
non inferiore a cinque anni dalla cessazione 
del loro stato di fiduciari. I fiduciari di trust 
espressi che, in tale veste, instaurano un rap-
porto continuativo o professionale o ese-
guono una prestazione occasionale, ai sensi 
degli articoli 15, 16 e 17, dichiarano il pro-
prio stato ai soggetti di cui agli articoli 11, 
12, 13 e 14. 

3. Le imprese dotate di personalità giuri-
dica, obbligate all’iscrizione nel registro 
delle imprese, individuano il titolare effet-
tivo, detengono informazioni adeguate, accu-
rate e aggiornate sul medesimo e ne danno 
comunicazione, per il tramite del loro legale 
rappresentante, per via esclusivamente tele-
matica e in esenzione da imposta di bollo, 
al registro delle imprese, ai fini dell’iscri-
zione in apposita sezione. L’accesso alla se-
zione è riservato, per le finalità di cui al 
presente decreto, alle autorità di vigilanza 
di settore, alla UIF, alla Guardia di finanza 
e alla DIA. L’accesso è altresì consentito 
ai soggetti destinatari degli obblighi di ade-
guata verifica della clientela, dietro paga-
mento dei diritti di segreteria di cui all’arti-
colo 18 della legge 29 dicembre 1993, 
n. 580. L’omessa comunicazione delle infor-
mazioni sul titolare effettivo è punita ai 
sensi dell’articolo 2630 del codice civile. 
Con apposito decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, da adottare entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, di concerto con il Mi-
nistro dello sviluppo economico, sono speci-
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ficati i dati oggetto di comunicazione e sta-
biliti i termini e le modalità di comunica-
zione e di consultazione delle informazioni, 
relative al titolare effettivo, detenute dal re-
gistro delle imprese»; 

d) l’articolo 25 è sostituito dal se-
guente: 

«Art. 25. - (Applicazione di obblighi sem-
plificati). – 1. I soggetti di cui agli articoli 
11, 12, 13 e 14 applicano obblighi semplifi-
cati di adeguata verifica della clientela 
quando valutano che il rapporto con il 
cliente o l’operazione presenti un basso 
grado di rischio di riciclaggio o di finanzia-
mento del terrorismo, anche sulla base del-
l’elenco di cui all’articolo 4 dell’allegato 
tecnico del presente decreto. 

2. Gli obblighi semplificati di adeguata 
verifica della clientela non si applicano qua-
lora si abbia motivo di ritenere che l’identi-
ficazione effettuata ai sensi del presente arti-
colo non sia attendibile ovvero qualora essa 
non consenta l’acquisizione delle informa-
zioni necessarie alla valutazione del rischio. 

3. L’applicazione di obblighi semplificati 
di adeguata verifica della clientela non 
esclude che i soggetti di cui al comma 1 
esercitino un controllo sufficiente a consen-
tire la rilevazione di operazioni sospette. 

4. L’applicazione di obblighi semplificati 
di adeguata verifica della clientela è comun-
que esclusa in tutte le ipotesi in cui sussista 
un sospetto di riciclaggio o di finanziamento 
del terrorismo»; 

e) l’articolo 26 è abrogato; 
f) all’articolo 36, il comma 6-bis è 

abrogato; 
g) l’articolo 4 dell’allegato tecnico è 

sostituito dal seguente: 

«Art. 4. - Titolo II - capo I - sezione II - 
(Obblighi semplificati di adeguata verifica 
della clientela). – 1. Il seguente è un elenco 
non limitativo di fattori sintomatici di situa-
zioni potenzialmente a basso rischio, di cui 
al titolo II, capo I, sezione II, in materia 
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di obblighi semplificati di adeguata verifica 
della clientela. 

2. Fattori di rischio relativi alla clientela: 

a) società per azioni ammessa alla quo-
tazione su un mercato regolamentato e sotto-
posta ad obblighi di comunicazione, ai sensi 
dei regolamenti di borsa o leggi o mezzi 
esecutivi, che impongono l’obbligo di assi-
curare un’adeguata trasparenza della titola-
rità effettiva; 

b) amministrazioni o imprese pubbli-
che; 

c) clienti residenti nelle aree geografi-
che a basso rischio di cui al punto 4. 

3. Fattori di rischio relativi a prodotti, 
servizi, operazioni o canali di distribuzione: 

a) contratti di assicurazione vita a basso 
premio; 

b) forme pensionistiche complementari, 
a condizione che non comportino opzione 
di riscatto anticipato e non possano servire 
da garanzia di un prestito; 

c) regimi di pensione o sistemi analoghi 
che versano prestazioni pensionistiche ai di-
pendenti, per i quali i contributi sono versati 
tramite deduzione dalla retribuzione, e che 
non permettono ai beneficiari di trasferire i 
propri diritti; 

d) prodotti o servizi finanziari che of-
frono servizi opportunamente definiti e cir-
coscritti a determinate tipologie di clientela, 
tali da aumentare l’accesso ai fini dell’inclu-
sione finanziaria; 

e) prodotti in cui il rischio di riciclag-
gio o di finanziamento del terrorismo è ge-
stito da altri fattori, quali limiti di spesa o 
trasparenza della proprietà, fra i quali alcuni 
tipi di moneta elettronica di cui alla direttiva 
2009/110/CE del Parlamento e del Consi-
glio, del 16 settembre 2009, concernente 
l’avvio, l’esercizio e la vigilanza prudenziale 
dell’attività degli istituti di moneta elettro-
nica. 

4. Fattori di rischio geografici: 

a) altri Stati membri dell’UE; 
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b) Paesi terzi dotati di efficaci sistemi 
contro il riciclaggio e il finanziamento del 
terrorismo; 

c) Paesi terzi che fonti credibili ricono-
scono essere a basso livello di corruzione o 
altre attività criminose; 

d) Paesi terzi che sono soggetti ad ob-
blighi contro il riciclaggio e il finanziamento 
del terrorismo coerenti con le raccomanda-
zioni del GAFI, che hanno effettivamente at-
tuato tali obblighi e che, in conformità con 
le raccomandazioni, sono soggetti a vigi-
lanza o a controlli efficaci ai fini di assicu-
rare l’osservanza dei medesimi obblighi».

Art. 31.

(Modifiche al decreto legislativo 
22 giugno 2007, n. 109)

1. Al decreto legislativo 22 giugno 2007, 
n. 109, sono apportate le seguenti modifica-
zioni: 

a) all’articolo 1, comma 1: 
1) alla lettera b), le parole: «degli ar-

ticoli 60 e 301 del Trattato CE» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «degli articoli 75 e 215 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, incluso il regolamento (UE) 
n. 267/2012 del Consiglio, del 23 marzo 
2012, e successive modificazioni»; 

2) alla lettera c), le parole: «posse-
dute anche per interposta persona fisica o 
giuridica» sono sostituite dalle seguenti: «in-
clusi i proventi da queste derivati, possedute, 
detenute o controllate, anche parzialmente, 
direttamente o indirettamente, ovvero per in-
terposta persona fisica o giuridica da parte 
di soggetti designati, ovvero da parte di per-
sone fisiche o giuridiche che agiscono per 
conto o sotto la direzione di questi ultimi,»; 

3) la lettera d) è sostituita dalla se-
guente:  

«d) per ”risorse economiche” si inten-
dono: ”le attività di qualsiasi tipo che non 
sono fondi, materiali o immateriali, mobili 
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o immobili, ivi compresi gli accessori, le 
pertinenze e i frutti, ma che possono essere 
utilizzate per ottenere fondi, beni o servizi, 
possedute, detenute o controllate, anche par-
zialmente, direttamente o indirettamente, ov-
vero per interposta persona fisica o giuridica 
da parte di soggetti designati, ovvero da 
parte di persone fisiche o giuridiche che agi-
scono per conto o sotto la direzione di que-
sti ultimi”»; 

b) all’articolo 2, comma 1, dopo le pa-
role: «a scopo di finanziamento del terrori-
smo» sono inserite le seguenti: «e della pro-
liferazione di armi di distruzione di massa»; 

c) all’articolo 3: 
1) al comma 1, le parole: «ed all’at-

tività» sono sostituite dalle seguenti: «e della 
proliferazione di armi di distruzione di 
massa nonché all’attività»; 

2) al comma 2, le parole: «12 mem-
bri» sono sostituite dalle seguenti: «14 mem-
bri»; 

3) al comma 3, al primo periodo, 
dopo le parole: «dal Ministro degli affari 
esteri,» sono inserite le seguenti: «dal Mini-
stro dello sviluppo economico,», le parole: 
«dall’Istituto per la vigilanza sulle assicura-
zioni private e di interesse collettivo» sono 
sostituite dalle seguenti: «dall’Istituto per la 
vigilanza sulle assicurazioni» e dopo le pa-
role: «dall’Unità di informazione finanzia-
ria» sono aggiunte le seguenti: «e dal diret-
tore dell’Agenzia delle dogane e dei mono-
poli» e l’ultimo periodo è soppresso; 

d) all’articolo 13: 
1) al comma 1, dopo le parole: 

«commi 1, 2, 4 e 5» sono inserite le se-
guenti: «, del presente decreto»; 

2) dopo il comma 1 è inserito il se-
guente: 

«1-bis. La violazione delle disposizioni di 
cui all’articolo 30 del regolamento (UE) 
n. 267/2012 del Consiglio, del 23 marzo 
2012, è punita con la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da euro 5.000 a euro 
100.000»; 
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3) al comma 2, dopo le parole: «di 
cui all’articolo 7» sono inserite le seguenti: 
«del presente decreto» ed è aggiunto, in 
fine, il seguente periodo: «La medesima san-
zione si applica per la violazione delle di-
sposizioni di cui all’articolo 30-bis, para-
grafo 1, lettere a) e b), del regolamento 
(UE) n. 267/2012 del Consiglio, del 23 
marzo 2012»; 

4) dopo il comma 2 è inserito il se-
guente: 

«2-bis. La violazione delle disposizioni di 
cui all’articolo 30-bis, paragrafo 1, lettera c), 
del regolamento (UE) n. 267/2012 del Con-
siglio, del 23 marzo 2012, è punita con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
1.000 a euro 70.000».

CAPO IX

DISPOSIZIONI FINALI

Art. 32.

(Disciplina transitoria)

1. Dalla data di entrata in vigore della 
presente legge e per un periodo di diciotto 
mesi dalla predetta data l’Agenzia nazionale 
per l’amministrazione e la destinazione dei 
beni sequestrati e confiscati alla criminalità 
organizzata esercita i compiti di cui all’arti-
colo 110, comma 2, lettere d) ed e), del ci-
tato codice di cui al decreto legislativo 6 
settembre 2011, n. 159, limitatamente ai 
beni confiscati in via definitiva. In tali 
casi, la competenza in merito all’ammini-
strazione dei beni fino al decreto di confisca 
definitiva, ivi compresa l’amministrazione 
dei beni sequestrati nel corso dei procedi-
menti penali indicati nel medesimo articolo 
110, comma 2, lettera c), è attribuita all’au-
torità giudiziaria.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 non 
si applicano alle gestioni dei beni confiscati 
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in via non definitiva, assunte dall’Agenzia 
nazionale per l’amministrazione e la destina-
zione dei beni sequestrati e confiscati alla 
criminalità organizzata, in corso alla data 
di entrata in vigore della presente legge.



E 6,80 
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